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AGGIUNTA‘*

Alla Difeſa del Pio Luogo di S. :Angelo

a. Nido.

IN CUI SI DIMOSTRA

Di non doverſi impartire il Regio Exe

quatur alle I4. Riſoluzioni della.

S.Congrcgazíonc del Concilio.
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. ~ ‘ON era nostro penſierc di prendere di

` 'bel 'nuovo la penna .in difeſa del Pio

LUOgo di S. Angelo a Nido , dacchè

- tutti gli ordini delle Perſone non ama

no piu diñ-leggerc nuove Scritture per

una Cauſiz cotanto famigerata', e! per

cui tanto diffuſamente ſi è ſcritto . Sii

deſidererebbe alla perfine di vedere

riaperte le Porte di quella Chieſa , in cui per lo ſpa

zio di piu di tre Secoli ſi-videro~c0n comune edifica

zione celebrati piu frequenti , e cotidiani Sacroſanti

Sacrifizi della Meſſa ,~ e recitati i Divini Uffizi da ven

titre Sacerdoti addetti ivi unicamente al Culto Divi

no . Si bramerebbe ſoltanto , che quell’opera sì‘van

taggiolà al Pubblico, e cotanto favorita fin da’ primi

Secoli della Chieſa, ſi rivedcliè eſcrcitata in quell’ Oſ

pedale , in cui i Poveri di piu civile condizione rice-

veano con fervoroſa Cristiana pietà ſblllevo , e cura

 
 

alle loro penolè malattie , e pabolo Spirituale alle loro -_ .

Anime coli’ amministrazíone de’ Sagramenti . E come

in vece di sì giustiffime _ardenti bramecdel Pubblico,l

potea venirci in mente di annoiarlo con; nuove leg en

de? Ci ſaremmo ben volentieri astenuti anchedi rlo

nel 1746., allorché pubblicammo la nostra prima Scxzitm~

tura .'~- Ma flimammo ben -gìusto di vendicare la fama.

di quel celebre Porporazto Rinaldo Brancaccio, Fonda-`

tore di queſto Pio Luogo . Non potea con animo ſeo,

rèno ,ñe tranquillo tollerarſi , che un Cardinale Sibe

A 2 neme

*`
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della Chieſa nella ſua-Legazione al nofiro e

i a pe; lo Trattato di ace con eſſolui conchiuſi
i; s'îv rinomato ne’ Concili cumenici di Piſafi, e di

danza ,ved un,Soggettq‘ in fine sì luminoſe",- ó?,dî`

decorogfiquſiesta `ſn'a'rdceleggrrima `Pat-gia ,-,aveſſe ’
á traſittar'fi ne’ giorni -nostri , come un uſurpatore di

un Oſpedale, e Chieſa già molto tempo prima dotata.

Egli era troppo dilPiacevole il ſentirſi, che un Cardi

nale coca-mo Veríàco negli affari di piu altariiievo della jì

?i

  
  

W'

JU‘.

Sede Appoflolica', aveffe oggi, nella ſua‘ Carta di Fon

dazione a ripucarſir, come un fallaciffimo ln'terpetre '1

dell’ oracolo del Sommo Romano Pontefice Martino V. *ì

per laxſempli‘ce Conceffione ;dimn’ Eſenziomy pattuita ſi

nelzPio vLuogo da l—ui fondatogierexto” dotaço. _E poi

qhaſicchè non bafiaſſenuna tacciassì vergognoſa ad un

Perſonaggio sì‘çìragguardevole , `gli ſ1 coglieva’no nove J

anni di vita ig’iſèlîbíltaglí dall’alta Divina Provvidenza.

pei-.utileadella ſua Chieſa Uanerſale._flE come potea

ſenza un ragionevole, ed _appaflìonato riſentimento ſoſñ

ſerirſiz; che una sì glorioſa , utile ,_ e rinomata Fonda

zione-ì dilPadronato Laicale del Sedile ,dì-Nido ,‘ che

vale a dire di un Collegio di Nobiltà de’ più-;coſpicui

in Europa,ſofi`e dopo di tre Secoli trattata ,come una

Favola: ed i piu vcnerandi Documenti dell'Antichità,

che ſi conſervavanolzin que-[l’Archivio, vilipeſi , come

Cartoie 0 ſupposte , o ſOggiate dizpianta? ,-4

oraiperò cotanto ſinistre , e mal concepite Idee ſono.v

ſvanitef; e dileguate affatto , come nebbia al vento.“

La Chieſa di Sn/b/gfllo a MJſ/í/h'di Padronato della

ſtella Famiglia giàxstinta , ſe ne rimane incorporata}

nel Tempio di S. Dammi-0 Maggior: : nè ha‘. ſarto;

giammai-paſſaggio nella nofira Chieſa di S. .Aagelozaz

Nido fondata nel 1426. dal Cardinal Ripaldo Bra-mom

n‘a . WH’ Oſpedale de’. Poveri Studenti ſorto~ñdell’Im-›

peradore. Federigmlſ. non ‘ſi è fla-puto ,mai piu rinveni-Î

re mona] angolo ſoſſe della nofir-a, Città_- . Anzi c0’:

.2..? . . . . DO
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` z _. www-Mafie Mi nella Real Cane-ra di’

_- ra _ſl è dimoſtrato con evidenza irreſraga

ó come que ’GM , ed Oſpedale -~, di cui trat- ‘7

QÎPÎPQkoneÎ‘fondm 570‘ dotate co’ propri Emi dei

* _.'lhal-Rinaſdo : curve Me! Luglio del 1428. preſe-ñ

i‘ü’ìì -Cávnlier-i del Sedile* di Nido con pubblico ~, e ſo

legſheìlfirumento il poflèſſov della Chieſa , dell'OlZDeda

il:l ,oe-'845gr óeffettizconſiflentiîi in vane care ,-:Poderhf

Mrkmíaménri comperatiózdal Cardinale istcſſo’z e da’~
Eredi“perñ Ibrido , e Deteîdi`ìquesto Pio Luogo ;7'

Gffióe’nel-tempo r‘nedeſimo flirono eletti due*Governaó-~

d'ólfi - ,.- _ . ;Brancaccio , ed Errirbella di Lamberti; a)
ì i ‘ñ y‘ ’nare , e mantenere queſta Chieſa , ed

_ -. . ad anna-m mika” rcgerzda’m , ‘gabèmandam ,Î

: r x ”m {zz/im Errleriau, (i’ Reſpira!” Come a’
ì bre* dello fieſſo anno 142.8. lo fieſſo Romano

P'omefice Martino VJKoncedè con ſuo Breve particolare)

molte Indulgenze a tutti i Fedeli, che eſpiate le loro colp-1
c0? Sagramento della Peninma aveflèro viſitato l’Oſpe-ft

dale, ed Orat0rio di S.“ſhdieea, e &Michele-Ariano

gclo ‘: Omnibus‘ Were’ penitcntibm' , ö ?Offſet/fi! , qm’ i”

5.‘ Andrew , ö‘ S. Mirbaelir- Araba-vga” fl’flizitatibm’

_HQ/Pitch- , (9‘ Oratorìum prada-'l‘74 devota* ”rime/eri”:

Non era piu tempo di ricorrere al Rituale Romano ,ñ eL

di“neg'are perciò la Fondazione~ dimna Chieſa-3 per

non vederſi dipinta nell’ Altare Maggiore l’immagine*

del Glorioſo Appostolo S. Andrea , dopo di averla ve

trema il douiſſimo Dif‘enſor della Curia in tanti vetu

* ' > numçnti di Scoltura, e Pittura colà colloca

"... '"5 ?Wiziçjäſizera l’anfibologia. delle ‘vo-g.,

ci di :Chieſa ,’ qìío , ’e Cappella : quando in. tante h;

pubbliche Scritture-Write fatto ofl'ervare- [Pe-uſo ‘indi-wc’

fiinto , e promiëſcuo' di tai voci . Il che per alti-o p0-

te’a ben ſapetſi'ì‘dällta Storia Eccleſiastíca di quei tem-FC‘

  

  

  

pi,…;ne’ › qüalì Sile' ſcie Chieſe Parocchiali davafiil no-Î- …a

me di’ Cattolicbc .: giulia l’ inſegnamento di Giambat- “3.;
A ' ` ri/fa

I .
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éifla Got-tica m1 filo Tram” D: and…

a': (a). 1.377“- .’r *1’* *4; -ÎÎ‘ é il (“tn-Lil z .1"

ai è— tolto-ora quel v’anìffimu equivoco di Voci tra, Ch‘ r;

fb, Oratorio, o Cappello: onde poi fiera' creduto-1c].

la S. Congregazione `del Concilio in Roma,- di eſ-

ſervi in S. Angela-r a Nido. nna piccola Chieſa interio

re , ed unîìalcra- efleriore . Sièperciò da Noi nel Somñ_

mar-i0 delle Scritture; nuovamflnte prodotte eſibito il:

Breve di Martin-9.1’. de’24. NoVembreÎ ch 14238.; per.:

l’ Indnlgenze concedute all’Ora'to‘rz'a". di .SL Andrea , e,

S. Michele Arcangelo e Si ſono Prodoui tanti pubbli

ci Istrumenti di quei tempi , da' quali_ appariſèe no

minata indistintaméntc la CdM-:Ila , e Chieſa coll’Oſpe

dale de’ SS. Angela', ed Andrea . Così ti legge -negl’

Istrumenti de’ zo. ottObre del 142,8. ,- de’ 26. , e 28.

dello steſſo meſe, ed anno, de’ 2.2.. Agosto del 143 o.,

de’ zo‘. Dicembre dello steſſo anno , de’ 1.8. Febbraio

dell‘ute- , de’ 1:7'. Gennaio, del 1472. , de’ 6; Feb

braio del 14”'. ,.de’ j'. Marzo dello steflo anno , de’

16. Ottobre ”'71. , del z‘r. Gennaio ty8t., e de’- a’.

Ottobre del t ;813 . In tucti quest’lstrumentì leggeri

così‘: Gzzbernatore! Hojfiinlit , ö' Eccleſia , ſm Cap

Pcllae SS. Angeli , ö‘ Andraafiti ,ñ fimpofiti i” Plate-9

Nidi , cmstraóîi , ó‘ adifimri per JW”: quand. Rem

rendyſtinm Doni-mm Raymaldam (ordinarlo-m , ut fi:

 

ra b).
P ( Aqüeñ'

(a) Gatti” da Oratort'í: Damgllicír Cap. l- N‘um. 8. Rim‘ ex

'Ioratíſh'mmn reddit M. Gregor-im- ſapè ſolo Oratorii :italo va

”m Sacre” i111” Ed” , i” quibus- Parocbíah‘a Official ”aqui

mquíbam , amavi: Prctbjton‘r quibufda”*con-menzionata".

(b) L’I rumento del Poſſeſſo preſo a' 6. Luglio del 14.38."

leggeſi nel Sommario delle Scritture nuovztnente prodotte N. 4.

ll Breve di Martina V. de' 24.. Not'embre del '1428. leggeſi nello

Preſſo Sommario Num. 5*. ,E tutti i mentovati lstrumenxt leggooíi

Na". 130
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A queſto fleſſo Oggetto , oltre delle Sepulcrali lſcrizioni .

del 14”. , e del un., nc' quali promiſcuamcnte ve

deſi fatto uſo della voce di Cappella,0rat0rio , eCóie

:ſi: de’ Santi Angela, ed Andrea , ſi è preſentato altro__3

'pubblico Documento dc’27. Settembre x470. Leggonſi `

in queſto dati in pegno *due Antifonarj dell’ antichiſſ

ma Chieſa di S. Andrea , di cui or ora parleremo ,

‘alla Chieſa, ed Oſpedale di S. Angelo a Nido, Ed è

nota'bile la ragione,che ſe ne adduce di non celebrarſr

`i Divîni Uffizi nel-la Chieſa di S. Andrea , e~` che‘tin

'quella -di S. Angela recitavanſi di ;gior-nome, di notte.:

.Ex eo , quia i” di!” Eccleſia S. Andre-e non dici!”

Divina”: Offri/1m , `quia aa’ mſi-”r non di Cappella

nm . Et in dit-72 fiſcale/i2 S. ”ge/z' celebratar Divina/n

D-gfflrim” di”, 1105”!” (a) ,

l

\

(eremi però da una verita sì costante ſuronoJe idee

impreſſe in Roma delle due Chieti: Interiore , 'ed .Este

riore nel nostro Pio Luogo. Si oſſervino con attenzio

ne i quattordici Dubbi propo'sti nella S.Congregazione

del Concilio, E ſi vedrà chiaramente , come nel quia,

to Dubbio promoſſo intorno la Licenza di predicare vi

ſi pone non ſenza 'premeditazione l’Aggiunta di Chieſa

;E eric” , Ed a qual’altro fine nel Sommario della stelî

'a Curia colà stampato ſi andò rintracciando nelle vi

te de’ Pontefici di Alfonſò Ciaccam‘o il luogo , in cui

“ uesto Sérittore dà il nome di ſemplice Clzppcllurcía , ,

o ſia tfr-linda”: alla fondazione di questa Chieſa _P Ec

co il paſſo del Gear/mio . che in detto Sommario tra.

'ſcriveſi (17) 2' Rainaldm Brancati”: Cardinali: Neu/71211'

‘ . . hic Cardinali: Neapoli PROPE’ ECCLE

 

tam” ì.“ .

:- SJAM S. Andrew ad Nidam Dama”) , Hzſpièale, È’

" a‘ › 1‘ ‘n * - 2'! eum) DI

li '.12‘ …

4* (a) Detto ultimo Sommario Nam. 12. _

i‘? (b) Sommario della’ Curia ”114.68- ñ - ..r - ` , 0….. e. ( '

al

i‘ 7 .



 

.t WW):

. 'DIC'ULAM 5,5; Angeli , Ò‘ Andrea. tm” ODEÎÒKÎÎWÌ':.

Imma/*10 maſſzríis, officina': , (9’ ”tea/Mb”: ſu‘? pattini‘?

:aa/imam. K . z

Colla steſſa mira di ſar comparire una Chieſa Interiore;

e l’altra Esteriore rapportaronſi nel Sommarior medeſi

mo della Curia le parole di un progetto., che (i ſupñ'

poſe fatto dal ſu Eminentiffimo Cardinal Petra , e di.

cui quì non ii ebbe giammai notizia veruna (a) . In

queſto ideale progetto leggonſi le ſeguenti parole : I”

concernentibm Cat-am Animarum ”alla Cbieſù qlk-riore

”0” paſſi ingerìf/î 2'] Rettore, ma tb: ſpetti all’Artth-,q'
fiOÙO. 7‘” ’l '\. , r 'i

Ed ecco, come nella S. Congregazione ſi preſe nn mani~

ſestiffimo abbaglio di fatto. Si pensò, che vi foſſe nel

Pio Luogo di 15‘. Angelo a Nido una piccola Chieſa Ing’

teriore , o fia cappella , giuſta l’eſpreffione del Ciano-{j

nio,- e che queſta Coppe-Ila ſÒſſe quell’ Oratorio unito

all’Oſpedale, dilcui fl parlò nella Bolla di MartinaV.

Si ebbe poi per vero , che vi foſſe un’altra Chieſa pub.

blica Efleriore : e che in questa ſi pretendea la libera

amministrazione de’ Sagramenti , e del Miniſtero della pag’

rola di Dio indipendentemente dall’ Arciveſcovo . ‘Or

come in nn’lpoteſi sì lontana dal vero_ poqeano le Riz

ſoluzioni di quel Sacro Confeſſo riuſcire favorevoli al

nol’tro Pio Luogo? j 1.

La Carta poi di Fondazione, che doVea ſervire di prinp‘

cipale baſe, e fondamento dell’Eſenzione, ſi ebbe non

già per un pubblico , e ſolenne Istrumento, ma peruna

ſemplice Lettera del Cardinale ſorſe ſupposta, ed apo;

griſa. Il che poi ſi è quì* pubblicato in iſcritto, eda.

voce francamente declamato . Ed in effetti nel Som

mario della Curia veggiamo alla Carta di Fondazione

’ dato

o.

*01. (,__` 4‘* l43) `JOWÎWÎO 5‘le3 Curia-uma. 4.- … i‘ ` - ‘ ì ‘

‘ -a ..l - ` .1\
l
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dato il Nome di preteſa Lettera del Cardinal Brancac.

cio: preti-”ſce [item Cbrdínalír Rainaldz‘ Brancati (a).

Per derOgar maggiormente la ſede di quella Carta ſi rap

portò nello steſſo Sommario l’Iſcrizione marmorea inci

ſà nel Sepolcro del Cardinale , in cui eraſi fiſſato il gior

no della di lui mortea di 2,7. Marzo del 142.7. Degno

però di compatimento fu quel primo abbaglio di eſſerſi

tolti in Roma al nostro Cardinale quattro ſoli lmeſi di

`vita . Sembrava di doverſi prestare qualche: credenza

all’Epigrafe ſcolpita su di una Tavola Marmorea nel di

lui Avello. Ma non così compatibile ſula crudeltà uſa

tagli quì in Napoli nel privarlo di nove interi anni di

vita . Egli era facile l’ingannarſi con quell’ iſcrizione :L

non ſapendoſi di eſſervi stata posta con pochiffima av

vertenza ne’ principjdel paſſato Secolo . però chiun

que con occhio pur-gato , econ mediocre cognizione di

Architettura riguardata aveflè l’opera di quel Mauſo-ò

leo degna del celebre Scultore Fiorentino Donatella ,"

avrebbe ben oſſervato , che la Tavola di Marmo , in

cui è ſcolpita l’Iſcrizione , non corriſpondea punto al- ~.

l’Idee grandi di quell’Autore . Anzi ſi ſarebbe accorto,

che ſiccome il Mauſoleo è elegantiffimo, così la Tavo

la Marmorea íòpraggiuntavi era contraria alle buone,

ed eſatte regole dell'Architettura .

Ma via su ſappiaſi con verità il tempo preciſo della mor

te del noſ’cro Porporato. E ſiccome nella prima Scrító‘

tura gli restituìmmo nove anni di vita , ora a marcio

diſpetto della Sepulcrale Iſcrizione gliene refiituiremo

quattro altri meſi. Mancò di vivere , e pieno di gloria;l

e di meriti riposò nel Signore negli ultimi giorni di

Settembre, one’ principj di Ottobre del [427.~*Ce ne.

rende fedele testimonianza l’accurato, ed erudito Scrit

ññ › .tore .,

' (1!, ` 2;." , _ ,. .

_(3)_ Sommario della Curia num. 7. . .* ñ“

*
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tore Onofiio Pant-inio. Scrive egli così (a): Raymldm

Brancati”: Noaflolitaam , Arcbidiaconm Cardinali: SS.V‘.

ti, i9' Mode/ii i” Macello Martyrzm , obiit Roma: mm..

_ſè Septembris anna [42-7. Cadeo-er Neapolimr tramlatam,

ſèpultam gli i” Ecclç/ìá S. Angeli ad Nidam a fi ſlm.

dat-7.

.Felice Contelorio nell’ Istoria de’ Cardinali vuole , che il

Cardinal Brancaccio ſoſſe morto nel principio del meſe

di Ottobre del 1427. Ed .Eugenio Caracciolo ci afficu.

ra, che ne’ ſuoi giorni ſu posta quell’lſcrizione., in cui

per abbaglio ſi fiſsò il giorno della morte del Cardinal

Rinaldo a’. a7. di Marzo:.eccone le di lui parole (b):

F” ſepolto il Cardinal Rinaldo Brancaccio nella Chieſa

di S. Angelo a Nido in :mſi-[101cm di marmo , do"e ſò.

na tro ſiamo, che la Caffe 0m l’òj/a del morto Cardi

nale fi confirm” , il capo reggono , c ”cl corpo della

Caflù una [/io-ria di baſſo rilievo , ma ſenza eflitajfio al— ,

:una ; ſe bene oggi dalla ſua flmiglia è /Zato pojio il

figuentc.- cpitqffla .

Il P. Aldoieo nelle Note alle Vite de’Pontefici al Ciocco

m‘o civ racconta fedelmente, come il Corpo di Rail-ml

(lo Brancaccio trasferito in Napoli ſu ſepolto nella Chic.
fa di S. Angelo a Nido da lui fondata in" un marmo-ì'

reo elegante Mauſoleo adornato di tre Statue , ſatto~

gli costruire. per ordine di Coſma de Medici: dal Dona

tello Fiorentino inſigne Scultore de’ ſuoi tempi; ſenza

che vi ſi poneffè alcuna ièpulcrale iſcrizione : Che vi

ſu poi inciſa l’Iſcrizione da’ Posteri della steflà ſua No-~

bilifiima Famiglia , affinchè vieppiu indelebile ſi conſer

vaſſe la-me‘moria di un sì gran Cardinale. Corp”: e”

:ja: teſtamento Neapolis” tramlatam i” Ecclç/ìì S. A”

. . . goli
 

(sì …, Pavia-de Ram-m. Pont. ~

(b) Engenio Caraccioli nella ſua Napoli Sagra al foglio 351. flame

pato nel 1624.. r’ -



\
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geli arſNz'rlnm, zii/è, n! díxìmm , erefíì , in marmo. .

reo , (9' eleganti Mazlſòleo ”ibm statnir ornato a Dona

to diſſe Donatello Fiorentina, …in/igm' iI/iar tear' Sen/pro

_re , eonflrnfla , _ſine nllíi `[Erp/zle-nrali irffìripi‘ione rendite/rn

cſi. szzm tamen ejnſdem nobilir familia Alnmni , nc

tanti Cardinali: memoria ”nqnarn periret, eia’ern tnmn- ì

la injeripfionem ineirlernnt , -io

Non credaſi quella Diſamina del giorno della morte del

nostro Cardinale una lezione Accademica . Il pubblico

[ſtrumento della Carta di Fondazione eraſi stipolatoin

Roma a’ 30. Marzo del [42.7- da Pietra Scoenſh Secre

Îtarioadel nostro Cardinale, ed Appostolico, ed ‘Impe

..riale Notaio. Se la di lui morte adunque,giusta l’iſcri

~zione Sepulcrale rapportata nel Sommario della Curia,

-ſoſiè ſeguita a’ 2-7. Marzo del 1427. , il rogito di quel

‘-l’lstrumento ſarebbe ſizguitomell’altro Mondo , Ed al

-lora ſi, che la Carta di Fondazione annoverar ſi porca

tra le Favole di Caronte . (Lie-ſie ſono le rifleſiioni ,

che meritavano un eſatto Criterio . Del resto le nuove

'Regole di Critica poſie i'n uſò dal dottiffimo Diſenſor

'della Curia ſarebbono ſempre ſiate di aſíài lieve m0

; mento ‘J db "F r

E' come con una nuova Diplomatica non penſata in Fran

Ìcia, nè in Germania, nè in. Inghilterra ſi avea a cre

dere ſoſpetto di falſo quel venerando Documento del

l’Antichità , perchè nella compoſizione della Lettera
-vedeaſi uſurpata ora la terza , ed ora la- ’prirna perſb- i

na‘ de’ Verbi ,P Se mai questo fofie fiato un errore in ,

Gramatica, ſarebbe‘fiato degno di riprenfìone per un

' rigoroſo Pedante, ma non gia per un Uomo sì illumi

'nato , e dotto , come il Difenſor della Curia.

A conſèſſarla però ingenuamante nè in Roma, nè in Na

oli ſi 'è fin” ora ſaputo con certezza di eſſervi queſto

pubblico; e ſolenne Istrumento della-Carta di Fonda

zione, che conſèrvaVaſi immerſoztra la polvere nell’Ar

chivio del Pio Luogo,›’E'Noi 1;lapo di averlo impreſ—

a ſo

ww»
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ſo nell’ultimo Sommario, lo mostrammo la prima volta

alla preſenza di tutti nella Real Camera di S. Chiara.

Or ſenza una Scrittura cotanto neceſſaria, ed ’eſſenzia

le potea formarſi giudizio eſatto di queſta Cauſà da

quel Conſèſſo de’Porporati meritevole del più alto ri

ſpetto, e della piu profonda venerazione?

Intorno poi all’altro principaliflìmo fondamento della Bol-i

la di fidarti” V. elleno in parte erano ragionevoli le'

dubbiezze di non eſſerſene ſul principio , e per tanto

tempo in appreſſo fatto alcun’ uſo: e che quaſi ſul na

ſcere foiî'e-rimasta involuta fra le tenebre dell’obblio.

Come però aVrebbe potuto cio dirſi , ſe fi foſſero 0ſ

ſervate le Preſentare poste nel dorſo della Bolla mede

ſima? Se le Preſentare medeſime dimofirano di eſſer-z

ſene fatto uſo ne’ Regj Tribunali , enella Curia Arci~

Veſcovile immediatamente, ed indi nel 1461., e ſufiè

guentemente in appreſſo ? Se fra tai Preſentate legge

ſene una, in cui da Giulio Vicario di Napoli ſurri

meſſo il Clerico Pellegrino denunciato nella Corte Ar

civeſcoviie ', alla Chieſa di S. Angelo a Nido ‘i’ Qgesto

antichifiimo Atto di poſèeſſo della giuriſdizione Attiva

egli è dovere di porlo nel ſuo vero lume: onde ſi ab

-‘cetta~ notizia della data del tempo , e chi ſoſse quel

’Vicario di Napoli Giulia. Sappiaſi, che*Metteo di Af

flitto nel conſiglio zo. facendo menzione di un litigio

;inſerto nella Corte Arciveſcovile di Napoli per cagio

ne di Matrimonio , ſcrive così(a): I” Foro Domini Jai

lii Cercaſi-2 ViceriiGeneralir Reeerendiffi‘mi Domini Oli-i

mrii C'erafie Arcbiepifio i Neaflolitafli , b‘ nooiterfieñ‘

fii~Cardi2mlir Safll‘ld manie Eccleſia . Fu Oliviero

Carqfà , ſiccome dimoſtra il Chioctarelli, promoſſo al

, Car

`(a) (hello Conſi lio 20. leggefi nello ſpecioſiffimo M. S. de’ Coni

figli’di Matteo , o ia Mazzeo d'Afflitto, che ericinalmente ſi cone

(che dal* Regio Conſigliere Signor D, Eraſmo Uſl” _Save-tim:

( l'

.ó ’——-~ …AA—_- .
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Cardinalato dal Pontefice Paolo Il. nel 1467. Ed eſſcn

do queſia noſtra Preſentata ſegnata coll’lndizione Ill.

ſi dee perciò affermare , che la Bolla ſu prodotta in

nanzi al Vicario Giulio Carafa a’ 16. Maggio del 14.70.

poiche dal primo Settembre 1469. per li zi. Agoſto

1470. viene a cadere la detta [Il. Indizione . Ed ecco

un atto poſàeffivo di Giuriſdizione Attiva in vigore del

la Bolla di Martino V: riconoſciuta dalla Corte Arci~

veſcovile di Napoli fin dal 1470.

Conſefiiamo però, che il vero tenore di questa Bolla di

MartinoV., edi quel tanto, che ſi eſpoſe dal Cardi

nal Rinaldo Brancaccio non puo ben intenderſi ſenzala

notizia di que’ Fatti de’ tempi aſſai remoci, che nella

nostra prima Scrittura accennammo. Era la Chieſa di

S. Andrea antichiſſima Diaconia della Chieſa Romana.

Vi era , giuſta l’uſò di quei Secoli, anneflò alla Diaco—

nia un Oſpedale col ſuo Oratorio, in cui eſercitavanſi

Verſo i Poveri le Opere di Oſpitalità. Per reggere que~

ſia Diaconia vi ſi mandava da Roma un Suddiacono

Regionario . Costui non ſolamente avea cura della Dia

conia, ma governava, e reggea i Patrimoni della Chie

ſa Romana , iquali nella Campagna Felice erano il Na

poletano , ed il Nolano . Quel Teodimo `ſepolto nella Chie

ſa di S. Andrea era Suddiacono Regionario ne’principj

dell’VIII. Secolo . Dovea parimente ſaperſi , che diſ

meſſe quaſi generalmente tai Diaconie nell’Xl! Secolo,

e ridorte in tanti Benefizj Eccleſiastici , la Chieſa di

S. Andrea coll’Oſpedale’ annefiò ſu governata da un Ret

tore di CollazionePontificia . E questo fi ſu quell’Oſpe

dale de’ Poveri; che nel 1426. già deſolato, e diſmeſ-ñ

ſo per le vicende memorande , e lagrimevoli ſofferto

da questa Metropoli, volle riedificare il Cardinal Rai

naldo Braneaeei coll’Oratorio , ed altre Officine anneſ

ſe. Domandò‘ prima di ricdificarlo al Romano Ponte

fice‘Mdrtino V. , che la Giuriſdízione ampia , la quale pri

main nome de’ Romani Pontefici vi ſi eſercitavadda’.
M ` Su ~,
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Suddiaconi Regionarì, ed indi da’ Rettori di S. Andrea,

ſi eſèrcitaſſe poi in quanto alla Temporalita dadue Go

vernadori eliggendi da’ Cavalieri del Sedile dl Nido ,

ed in quanto alla Spiritualità da un Sacerdote con tut—

ſta l’Eccleſiaſ’tica , ed Ordinaria Giuriſdizione su la Chie

ſa , ed Oſpedale, e su de’ Preti , e Cherici ivi addetti.

Domandò, che la Chieſa , ed Oſpedale , che erigger

Volea , rimaneſſe per ſempre del tutto eſente dalla Giu

riſdizione degli Arciveſcovi di Napoli, e ſottoposta al

:Ìa Sede Appostolica . Qgesto domandò il Carndinal)

.Rinaldo Brancacci , uniſormandoſi agli antichi stabili

menti della Chieſa fin dal V. Secolo . E questo Otten

ne dal Sommo Pontefice Martino V. Domanda degna

di un Porporato, che avendo affiſ’tito con tanta gloria,

ed utile della Chieſa Univerſale ne’ Concilj Ecumenici

di Piſa , e di Coſtanza , gli erano ,troppo noti , quai

foſſero fiati gli abuſi cagionat-i dall’ecceflìve grazioſe

Eſènzioni , e quai l’Eſenzioni utiliffime alla Criſtiana Re

(pubblica . Nè men degna della domanda ſu la Conceſſ

,one accordatagli da Martino V. dell'Illustre Colonncſe

Famiglia, e peritiflìmo del Diritto Canonico, che avea

letto per tanti anni nell’ Univerſità di Perugia ; Onde

meritò ne’. tempi piu calamitoſi della Chieſa di eſſere

preſcelto per Sommo Romano Pontefice in quella Ecu

menica _Eccleſiaſiíca Aſſemblea di Coſtanza . Quella ſi

fu la Bolla ſpedita a’ 24. Aprile del 1426. Queſta ſl ſu

anche la Bolla col nuovo Titolo di Ampliazione della

noſìra Chieſa di S. Angela confermata a’zs. Febbraio

del 15“43. A queste Bolle Pontificio aggiunſe tutta la

-Sov:~ana Reale Aurorità il Glorioſo Monarca delle Spa

gne Filippo II. con ſuo Diploma ſpedito in Bruſſelles a’

20. Settembre 1779. ed eſecutoriato nel nostro Regno

a’ 13- Agosto dël .1560. In vigore di queſli Titoli delle

due Supreme Autorità , che tutto il Mondo Crifiiano

governano, ritrovavaſi nel 1743. dopo’lo ſpazio dì piu

`di tre Secoli nel poſſeſſo de’ ſuoi Privilegi il Pio LUOgO

di
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di S. Angelo a Nido . Ed ora questi ſono i Privilegi ,

che ſi Vogliono abbattere, edistruggere da’ ſuoi ſonda

menti, con impartirſi il Regio Exe-quota? alle 14. Ri

ſoluzioni proſſerite dalla S. Congregazione del Concilio

fondare su di maniſesti abbagli di ſatto, e ſènza la co

gnizione de’ principaliffimi Documenti, che non ſurono

giammai preſentati in quel Sacro Confeſſo. E non ab

biamo Noi ragione di eſclamare. ngid enim majùrçfl,

quidſhnfljùs imperiali , ac Pontificia ”faje/fate P ‘ml

9m‘: tant-c ſuperbia: fàstigia tamidm, ”t chalem, P0”

tz'fitiquac jèizſam comemnat? (a)
Per ben intendere adtmque il ſenſo della Bolla Pontificia ſi

di Mart!” 1/., egli era ben neceſſario di ſapere l’o

rigine dell’antica Diaconia Appostolica di S. Andrea ,

e dell’ Oſpedale , che vi era anneſſo . Nonîbiſognava

prenderne la notizia con irrifionc, ed iſcherzo , o al

meno non era convenevoie ridurre la Dignità di que

gli antichi Suddiaconj Regionarì al viliffimo impiego

di Fattori di Campagna, e di ſemplici Rettori &Chie

ſì’ rurali . Dovea perdonaria il Diſenſòr della Curia

a quel Teodimo , che ſu cotanto celebre nell’ottavo

SECOlO . E giacchè non lo conoſcea , non era Un atto

proprio della ſua gentilezza di caricarlo d’ ingiurie .

Per diſc-.fil di quei“vilipeſi Suddiaconì Regionarj, e per

porre in chiaro una materia conſaccentiffima alla no

stra cauſa , ci prendiamo la libertà di ricordare al

Dottiſsimo Difenſore della Curia , che la Chieſa R0

mana avea una Diaconìa in Napoli di ſua Giuriſdizio

ne‘: come appariſce dalla Lettera 86. ſcritta da Papa

Adriano l. a Carlo Magno, pubblicata prima dal Gret

jèro nella Collezione delle Lettere Pontificie ſcritte a’

Re Franceſi , e poi dal Ducbqſne nella raccolta degli

> anti

 

(8) 'L- Si imperiali: Maja/ia: cognitiaualiìcr ”camino-veri: .
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'antichi Scrittori delle coſe Gallicane nel Tomo 2. ; e

rammentata da Chiare-are!” nel ſuo Trattato de’ Ve

ſcovi, ed Arciveſcovi di Napoli (a). Le parole di det—

ta Lettera ſhno queste : .Emi/1‘! nobis Stephan”: Nea

pol/'tanm Epíſropm per/Z10: apice: Diaconi”: jam': Sa”

EZ-c ”dira- Eccleſia ſibi conca-di . Or questa Diaconia

era appunto la nostra di S. Andrea , che ſola era in

Napoli della Chieſa Romana . E queſta Chieſa , e Dia

conia pretendea il VeſcoVo di Napoli Stefimo, che ſe,

gli foſſe conceduta, ma non l’ortenne.

E per avere di tai Diaconie una piu certa , ed indiviá

duale nOtizia , deeſi richiamare in memoria , come

l’antica Roma fra le tenebre del Gentilelìmo era di~

viſa in quattordici Regioni (b) . Indi poi riſchiarate

in quella Capitale del Mondo le tenebre del Paganefi

m0 dalla luce Divina dell-’Evangelo , ed aumentatoſi

il Criſtianeſimo , ~`qli antichi Sommi Pontefici S. Fa

biano, S. Caja, e S. Silvdfradiviſero quell’Alma Cit.

tà in Sette RegiOni Ecclefiastiche : comprendendo per

ciaſcheduna due Regioni Civili. A ueſie ſette Eccle~‘

ſiafliche Regioni per ſovvenimento e’ Poveri flabili

rono ſette Diaconi, e ſette Diaconie, o fieno Caſe di

Oſpitalità ,'z ove i Poveri venivano alimentati , e ſoc

COl`ſl da’ ſuddetti Diaconi , che ne aveano la cura, e

da’ Diaconíti , o ſia dalla Gente addetta al ſervizio

delle Diaconie medeſime (c) . Durò tale ſtabilimento

per tutto il quarto Secolo, in cui renduta pienamente

la pace alla Chieſa , e propagato, e diffuſo il Criſtia

”nen ~; i neſimo, ’I

 

,(3) (biondi-ella' de’ Veſcovi, ed Arciveſcovi di Napoli Pag.86.

(b) Roſina Antichità Romane 1ib-r. Cap. [2.

(c) Pianoi”. delle ſette Chieſe Ca). 3. pag. 30. l’attrito/a Teſori

naſcosti di Roma Tra”. 3. pag. 3|. , e 32. Bixio note -n’

Conscilj appreſſo il Labbè Tom. r. de'Concilj generaliìfmg.

15$ * s .- _.
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neſÎmo , la diſpoſizione antica Eccleſiaſtíca intorno a’

Diaconi , ed alle Diaconie venne accomodata ſecondo

la diſpoſizione Civile . Quindi ſi accrebbero gli`uni ,

e le altre al numero di quattordici: quante erano ap1

punto le antiche Regioni Civili di Roma (a).

'A ſomiglianza dunque di Roma , Napoli dopo di eſſere dive

nuta Colonia , cangiando l’antica diviſione , ch’ebbe ſotto

de’ Greci in tante Fratrie‘, ſivide ripartita, edìviſa in

tante Regioni . Eſuſseguentemente nella ſua Chieſa , giu

fla la Diſciplina della Chieſa Romana a ciaſcheduna

delle ſue Regioni ſi vide stabilita una Diaconia , ed

un Diacono , il quale co’ ſuoi Diaconiti vi preſedeſſe

per la ſòmministrazione dell’elemoſine a’ Poveri . Sei

erxtanto furono le Diaconie stabilite in Napoli, e ſei

iaconi aſſegnati al governo delle medeſime 2', perche

ſei appunto furono le nostre antiche Regioni, chiama

tela Termenfi,la Szmmzma ,la Pala/im, la Regione di

Nilo per avervi abitato gli Aleſsandrini, e per l’ anti—

co ſimulacro di quel Fiume , detto poi corrottamente

di Nido , ?Ercole-”ſi- , 0 ſia Ercolaneflſè , e Partono

E’Jmſè , o ſia Porta di mare . In queste ſei Regioni era

no le ſei Diaconie fondate parte da’ Veſcovi di Na

poli, e parte da’ ſuoi Dogi, e Conſoli (b).

Oltre però di queſie ſei Diaconie , vi era in Napoli la

Diaconia di S. Andrea della Chieſa Romana , ove per

diſpenſare le limoſine a’ Poveri, e per reggere, e go

vernare i Patrimoni della Chieſa Romana medeſima,

mandaVafi un Suddiacono Regionario con ampiſèima

facoltà, e giuriſdizione 9 Ed affinche il Diſenſor della

i C Curia

 

(a) Panciroli Teſori naſcofli di Roma pag. gr. Creſcimbeni Storia

di S. Maria in Coſmediu [ib. 5. cap. l. Pag. :17.

_(b) Tgfin! Storia de' Seggi pag. zo. , :4. , 29. , a 33.
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Curia non faccia loro di nuovo il gran torto di ripu

tarli Fattori di Campagna , e Rettori di Cbìtjè Rura

li , {i contenti di leggere le loro preminenze nel Hz"

roldſíto de’ Fratelli Macrì . Sttbdiatoni Romani .XXI.

mrtznt, nimirzzij-ptwr Regio/lors?, qui tam-bum E

pzstolar , (9' Left'iotm in flatiombm (Ft. Item èaju/mo- ’

di Subdífltoni ad fimilitudinem Diaconorum mittcbunmr

pro Legati: , Nuntiir , Ù Mini/Iris Sedi: Apoſtolico ,

'Je Diaconi ”ont Nuntii apud Roger , (G imperatore!,

O‘ Sabdiatom‘ Inttrmmtii in Provincia': ., Argamcntum

gli tx Cano”: pervenit , ö Car/one nuntiatum dij). 8;.,

”bi Gregori”: Papa Anotbolio Campania: Sabdz‘atono ,

irleji 1'111”: Provincie interna/”tia ſtribit . Diflío enim

Gratta Saltdiatomts lati-rà S/zbmir/iſfram ſignffitat , ide/I

Sabdeltgattzm , vel lntermmtiam , at juke-t, td aliquor

negligentes Epifiopo: torrz'gat. ö' quid Sabdíatorzm ar;

te Litera: Pontzfitir non ſimilar cſi officio ſuo , argm‘

tar (o).

Egli è per tanto certiffimo , che i Suddiaconi Regionarj

Rettori de’Patrimonj della Chieſa Romana , oltre alla

carica di eſigere, e raccogliere le rendite de’ Fondi ap

partenenti a’Patrimonj ſuddetti ,. ed all’amminiſtrazio

ne , e governo delle Diaconie a’ Patrimoni medeſimi

anneſſe , eſercitavano parimente ampia G-iuriſdizione

nelle materie Eccleſiastiche . Se di ciò ſi vogliono ri.

kontri piu indubitati , puo rilevarfi chiaramente dal

Regiſtro delle Lettere di S. Gregorio il Grande . Noi

tralaſceremo di rapportare tratti gli atti giuriſdiziona

li eſercitati da’Suddiaconi Regionarj di varie Città d’l.

talia, e 'di Europa , che ricavanſi dal rammentato Re

gistro di Lettere di S. Gregorio il Grande . Rappor

teremo ſoltanto alcune Lettere di queſto Santo Pon

` " tefice

J  

(a) tram: Macrì i” Hier-oloneſe” png. giò., ò* 588.
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tefico dirette a'Suddiaconi Regionm-i , Rettori dei Pa.

trimonio della Campagna Felice, e con ciò del Napo

letano, e Diſpenſatori della nostra Diaconh di S, An

drea. Nel Registro di dette Lettere Ieggçſene una dií‘

retta a Pietro Suddiacono Regional-io della (impugna.

Diceſi nella medeſima di avere il detto Suddiacono

Regionario Pietro preſa informazione dell’ attentato

commeſſo da’Servi di Clementina, Donna patrizia del

Caſtello Lucullano contro Paolo Veſcovo di Napoli,

e di avere diſcacciati dalle Chieſe di detto Castello i

ſuddetti Servi colà rifuggiti (a) . In un’ altra Lectera

ieggeſi , di avere lo ſteſſo Pietro Suddiacvno Regiona

rio convocato il Clero della Chieſa Napoletana per l’e

lezione del nuovo Veſcovo con avere contro i reniten

ci di detto Clero eſercitato il Vigore Eccleſiaflico , e

di avere traſmefli in Roma i nominati davalero alla

Dignità Veſcovile (b). In un’ altra Lettera 'ſi vede di

eſſerſi data da S. Gregorio potestà al Rettore del Pa

trimonio della Romana Chieſa, che era in Napoli., di

far tutti gli sforzi, affinchè Fortunato nostro Veſcovo

adempiſſe al buon governo de’Monasterj , e de’ Suddi

ti: ed in caſo di renitenza ,di emendare le di` lui man

canzc~ (c). In un’ altra Lettera diretta ad Antemio Sud

diacono Regionario ſi vede di avere lo steſſo Antemio

ordinato a Paſcaſio Veſcovo di Napoli &invigilare al

Governo della ſua Chieſa , e di eleggerſi il ſuo Vica

rio , ed il Vicedomino per lo buon governo de’ ſuoi

Sudditi (d) . L Q ,

,I‘M \ I .i .. › ue

effi di** *3-:

(a) Lib. g. del Regiſtro dibattere di S. Gregorio Magno EPA-:fiala I

Pag.623- dell' Edizione de' PP. di S. Mauro .

(b) Nel detto Regìstro Lib:. Epi/?ola 25. Pag. 649. ,

(c) Nel detto'Regiſh'o Líö. 13. EPí/fflla 26. Pag. 1235*. _ “

(d) Nel detto Regiflrro di Lettere ”5.9. Epiflola 66.
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Queſia ſi era la Giuriſdizione , e facoltà, che i Suddia-`

coni'Regionarj eſercitavano in nome della Sede Appo

flolica nellzpnostra Diaconia di S. Andrea. Qiesti era

no que’ Fattori dz' ('amPagna , di cui ſi è parlato con

tanto diſpregro. Nè ſi finſe da Noi quel 'I‘eOtimo Sud`

diacono Regionario ne’ principi dell’ VIII. Secolo ſe

polto nella Chieſa di S. Andrea . Ne ſe’ aſſai onorata

menzione Baronio ne’ ſuoi Annali (a). Anzi ne rappor

ta la ſepulcrale Iſcrizione , che termina colle ſeguenti.

parole. Hit t” pato membra ſu”: pofita TbeodimiSzzb.

Reg. ö‘ Kofi'. Sedi: Apo/f. (‘1‘ Dijlb. bfljſlî Diac. Beati

Andre-e. Si qm'r pmſhmpſèrit lume tumalam violare ,

erit anatbemotis vinta-lis ímzodatm .

E ſe con piu eſarta critica ſi richiedeſſe la testimonianza

di un Autore quaſi contemporaneo , puo tutto c‘iòleg~

gerſi nella vita di Papa Gregorio Il. ſcritta da Ana

fiaſio Bibliotecario. Non ſolamente coſtui ſa menzione

del Suddiacono Regionario Teodimo : ma dice, cheſi

portò egli con Giovanni Duca di Napoli all’afledio di

Cuma occupata da’Longobardi per compiacere al Pa.

pa (Il). Ed il dottíſíìmo Maffei ſu queſio luogo fa la.

ſeguente nota . Erat The-Mim”: Sab/Zioromzr Regiona

rim, è‘ .Re-fior Ser/is Apo/lolita: Diamo/Le Sanfíi Andrate

Neapolt’. I” i” ſz‘quidem lori: , i” quibus Romana Et

t/o/ía Patrimhia Polfidebat COÌYJÌit‘Itttt erartt Diatom'ie ',ì

”bi eleemq/îme a Suor/tatoo” R :fiore Patrimonii eroga

bam‘ar. Sit-'1t enim Pim-es [item Sam‘Îi Gregorii’Ma

ghi ”os dott-nt, Sobdiatoni ”17mm erat flaapemm Dia~

toni-e ttzram. boh-re. Hit Tom-”mm ſZ-paltm di Noa

poli i” Ettlç/ì-î ooo/om Saflfii Andre-e ad Nido”: oſi/;el

-’ la

  

(a) Baronio Tom. XI. de’ ſuoi Annali Eccleſiastici .

(b) Ana/info Bibliotecario dell’ Edimone del Bianchini Tam. 3.
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lat-’ì , de quo cotta! in Tab/113 marmo”; "air-‘o 'Altare

ſcqaem ſopalcbralís IaſrriPtio . . .x

E per conchiudere questo punto de’Suddiaconi Regiona

rj, e di Teodimo ſepolto nella Diaconia di S. Andrea

nell’VlII. ſecolo, non ſarà diſpregevole l’autorità del

nostro Capacci nell’ Ifloria latina di Napoli (a) . Ra

gionando egli della nostra Chieſa di S. Andrea diſſe

così. Et’obſì’rz'atiom dignam est , at nota; illa/lrÌJ/z‘

mas Baroni/rs, i” 1'111': loris, :117i Romana Ecolcffia pa~

trimom’a pqffidflhat, ron/ſita”: cflè Diaroniar , ſim! in

Urbe, i” quibus elemojyme a Sabdiacono Refíorc Patri

mom’i , (F dzstronſatore erogari ſola-rem‘. Eomm ”amg/ze

miniflerioram jay/è manm mram genre paaperum , e”

plaribm S. Gregorii lira-ris edoremar, dati: ad Ant/;c

miam Sabdiooom/m , eo tem ore’ Neapolì , code”: manore

fango-*item . Tbeodími S.R. . Sabrliaroni , i9‘ Corroóîo

ri: Campania- oxtot 1'171' epitapbium in :aka/á‘ marmo

”2 ante Altare bi: Zerbi: exaratam.

Ecco dato nn brieve faggio delle Diaconie , e restituito

il proprio decoro a’ Suddiaconi Regionarj. Verſo l’Xſ.

ſecolo i Fondi addetti a’ PatrimonjAppostolici, Oſidiee

dero a cenſo da’ Pontefici medeſimi , o furono conce

duti , ed incorporati con conſenſo degli ſi ffi Pontefici

a varie Chieſe , come puo oſſervarſi dal uratori (b).

Le Diaconie antiche“divennero Benefizj Eccleſiaſiici .

Il nome di Diacono , 0 Suddiacono , e Diſpenſatore

cangioffi in queilo di Rettore. E coloro , che ebbero

in appreſio il Governo delle Chieſe , a cui eraño le

Diaconie congiunte, non meno delle Chieſe , che del

le Diaconie medeſime , o ſieno Caſe di Oſpitalità, Ret

tori ſi diſſero. Ed in effetti ſul finire del ſecolo XIII.

ri

 

(a) Capricci Fa]. 134.*: 135'.

(b) Muratori Dwor-Media' dei Tam. s. Diſc”. 69. Pag. 799.
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ritroviamo in un Registro dell’ Archivio della Regia

Zecca dell’anno 12.94. , regnando Carlo Il. di Angiò,

Bartolommeo Brancaccio Cherico , che avea il gover

no della Chieſa, ed Oſpedale de’ Poveri di S. Andrea.

Ed il P. Caracciolí ci ſa ſapere , che i Rettori della

mEdeſima Chieſa di S. Andrea erano tiequentemente

della Nabile Famiglia Brancaccio :frequente-r ex* ca Fa

miliá Rconrcs Eccleſia Sanlìt'i Andrea (a) . Nè s’ in

gannò punto il P. Caracciolo, poichè oltre di quel Baró,

tolommeo Brancaccio Rettore di S. Andrea nel 1294. ,

l’Engcnio ci afficura, che Liſhlo Brancaccio ne era an

che il Rettore nel 1370. Anzi ſappiamo, che da’Ret

tori di S. Andrea della Famiglia Brancaccio eranſi com

perate alcune Caſe in beneficio della Chieſa medeſi

ma (b),

Giova però molto piu di ſapere, che ne’ tempi afiài vi

cini alla nuova fondazione dell’Oſpedale fatta dal Car

dinale , e propriamente nel 138;. .Ludovico Brancaccio ii

ziiera il Rettore di S. Andrea. Costui eſercitava parimen

te il ragguardevole uffizio in que’ tempi di Teſorie

re generale del Sommo Pontefice , della Chieſa Romana,

e Camera Appostolica in questo Regno . Ed inſieme

coli’ Arciveſcovo di Benevento general Collettore nel

Regno eletſèro Succollettore , e Commeſſario App0~

ſìolico Fra Maincrt'o Abate del Monistero di S. Seba

_fliano di Napoli de’PP, Caſiíneſi nel Ducato di Cala

bria‘, per eſeguire colà alcuni Ordini , e negozi toc

canti Dominam Noſtra”; Papa”: , Romanazn Ecole/iam,

ò' 'Apo/iolicam Camram : giulia le parole del Diploma

del _Re Carlo III. di’ Barazza registrato nell’Archivio

della Regia Zecca (c).

' Col
 

(a) P. Caraccioli Mon-um. .Echo/Z Neapol. Cap.28. Pag. 326.

(b) ,Engfnio nella ſua Napoli Sacra Pag. 297.

(c) Regiſiro del Re Carlo [Il. di barca” dell'anno 13824 I 38;. a i<

flag!. ;70. a t. a* ;71.
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Colla ſcorta, e lume di questi Fatti Iſlorici intorno all’

antico stato della Diaconia, e della Chieſa , ed Oſpe~

dale de’Poveri di S. Andrea , veggiamo ora, come ben

s’ intende la Bolla di Martino V: ſpedita a’ 24. Apri

le del 1426. :e come erano ben fondate le domande

del Cardinal Rinaldo Branraorio. Si eſpongono adunque

in detta Bolla le ſùppliche date al Romano Pontefice

Martino VI dal Cardinale ſuddetto. Diceſi , che avea

aVuto il Cardinale in penſiere co’ beni a lui dati da

Dio costruire di nuovo, e riedificare l’Oſpedale de'Po

veri di &Andrea ſito nella Piazza di Nido , che era

allora di Padronato Laicale, già diruto, e deſolato per

le Guerre, mortalità, ed altri’inſortunj, per cui que

sta Città era stata afflitta : Che volca riediſìcarlo con

Oratorio, ed Altare in onore , e col titolo di S. Miche

le Arcangelo, e dello steflò S. Ant/rca , per eſercitarvi

varie opere di pietà : Che intendea di rendere l’ O

ſpedale, le perſone dimoranti nel medeſimo, ediRet—

tori di quello per loro tranquillità eſènti da ogni Giu

riſdizione, Dominio, Poteſià, e Viſita dell’ Arciveſco

vo Napoletano, e dell’Abate ſecolare della Chieſa di

S. Andrea , a cui ſpettava il reggimentoydi quell’Oſpe

dale , quando eſistea : A!! 97mm Regime” dszl Hoſhi

talz's, dum i” cſſc vigait, ſfficflarc ”o/Zobatar. Doman

dava infine di rendere le Perſone, ed i Beni del Luogo

da riedificarſi, ſoggetti immediatamente alla Sede Ap

postolica . ll Sommo Pontefice lodando il pio proponi

mento della nuova Fondazione del Cardinale , eſimè

l’Oſpedale coll’ Oratorio da riediſicarfi dal Dominio f

Viſita , e Potestà dell’Arciveſcovo *, e dell’ Abate d}

S. Andrea . Sottopoſe il Luogo , le Perſone , ed i Ben!

alla Sede Appostolica . OrdinÒ, che il Regimento dell’

Oſpedale , ed Oratorio dopo di eſièrſi riedificato , ſi

eommetteſſe a coloro, che avrebbe destinati il Cardi

nale nella ſua ultima volontà :ſibi , G' ill-r': , quo: ad

fior i” la) ultima vola-”late daxerir ordinandor . Le parple

por

fl.

\
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poi ampiffime dell’eſènzione,giusta le ſormole di que’tem.

pi furono le ſeguenti . Hoſpitale profitam prfflqaam caſi/‘ira,

tam , 6‘ per tc dotatnmſaerzt , ac profit-tar , cam omnia”:

jnribasfi Pertinentiisficismccnon perſonas taſti-eng@ Ratio.

re: ipfias Hoſſoitalís pro tempore exiſtence: ‘/1 DOMINIO

VISITATIONE ET POTESTATE PR/LFATIS exi..

mimar, ó‘ totaliter lihcramm , illaqac libera (5‘ exem

pm ab eiſo’cmforc flataz‘mas , ac N0171‘: , (5’ Sacccffiiríñ

ha! nostrir , (9’ SEDI PKAÎDIC’TzE immediate’ ſllhçfflè

deli-?re . Ita qnoa’ ARCHIEPISCOPUS , (9‘ Abba: pradi

l‘71' , ‘nel cor/”n aliqaii ratione delib’t’i , @al contraflm ,

ant rci , de qná agitar , abicamqne committatar acli}

Bam, iniatar contraFt'ar , ant res ipſa con/fftat , nal

lam pol/int in PERSON/IS, BONA, ET KECTORES

prafàtor Jarz'ſdiffionem , Potqſiatem , Vffitationem , ſea

Dominican exercere, SEU a Rcfloríbm nel aliir, gm'

bm jaxta wolantatcm pr'zçfiztam dictam Hq/Îzitalc icona!

miſſam flló’rif , rationcm, ſèa compiuta”: exigcrc.

Prima di paſſare oltre ſiamo nell’obbligo di rendere diñ’

ſlintiffime grazie al riverito Avverſario della gentilez

za procestataci in pubblico nel non eſſerſi intrapreſo di

doverſi dare i Conti dell’Amminiſtrazione di questo Pio

LUOgo alla Curia Arciveſcovile medeſima. In ſegno di

gratitudine dobbiamo però avvertirlo, che nel Somma

rio della Curia {lampato in Roma vi è un’ abbaglio di

una particola ſcd posta con lettEre majuſcole: leggen

doſi ivi. SED a Rcfioribm , NI alii: , gaibar jaxta

volantatcm pmfatam a’z‘ëiam Hoſpitale commifficm fl”

rit, ratíoncm, ſc” comflatam cxz'gere. Si compiaccia di

ſostituire alla particola ſed l’altra di SEU: ſiccome per

verità nella Bolla Originale ſi legge . E conoſcerà di

verſh aſſai il ſenſo, e che in altra occaſione dobbiamo

riſerbarci gli effetti di ſua ;gentil compiacenza . Le pro

prie parole della Bolla, che non ammettono ambiguità

veruna, ſustituendo il ſia alla parola [ëd, ſono queſte

Not/am pofflnt in PERSONA", BON/i, ET 13'0

-
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RES profilo: jurifilíflionom, poteſìotem, vffitarionem,

fia dominium oxcrcere, SEI! a Reflorihus , w] aliìs ,

quibus iuxta voluntatem prcfiztam díéîum Hoſpital:

comu-iſſue” ſue-rif, rationm, jèu computare exigere .

In luogo -di una compiacenza punto non neceſſaria , ſi"

contenti il Savio Difenſor della Curia di dare a que

sta Bolla un Interpretazione piu benigna . Si ricordi

egli, e richiami alla ſua memoria, che nel 1426. non

eranſi ancora introdotte le formole di Giuriſüizione

ATTIVA , e PASSIVA : di SEPARAZſONE DI

TERRITORIO , della (LU/11.17'!? DI NULLIUS, e

delle varie Prelature di prima , firono’a , o terza ſpie

cic . Qieste formole , ed eſpreſsioni non erano ancora

fino a quel Secolo conoſciute nella Chieſa . Le vicen

de de’ tempi , e la neceſsità di ovviare a tanti litigi

da tempo in tempo inſorti in materie Giuriſdizionali

inventò poi tai Clauſole , e Distinzioni fino al i426.

del tutto peregrine , ed ignote all’Antichità . Senza

ripetere le coſe altra volta già dette , non ſarà cer

tamente ſoſpetta ſu tal pro oſito l’ Autorità del Car

dinal Petra , che tutto Cig ſenza ambiguità veruna

confeſſa (a). De qualita” Aero Nulllus mirum non eli,

ſr‘ expreſſa non addutanrur monumento antiquiora , drm

TUNC [LL/I NON ERANT [N OBVIO [ISU , ut

nota: Tbomajfin. dc na?). ö Oct. .Ecole/Z diſcipl. tom. I.

lib. z. cap. zz‘. öflq. . . . . . . . : Una'c in caſi; ron

oçfflonis baja/'modi privilegia' Apoſtolici ANTIQUITUS

PROCEDEBATUR VERBIS MAGIS LACONICZS .

Sed biſoc temporibui , quibus tot controzvorffie , ao dif;

fi'cultatos exe-ita@ jan-un: cin-a bano motoriam Pr.:

Ìatorum Nullius", clarir‘os oonrifli delle!” privilegiorum

Verba,

 

(a) Carl. Petra i” Conflitto-..4. (fa/M. H!. Tam- 5. &Bio-c 4- 7

Num. 27., o- Scäi‘ue z. Nn”. i3. ‘- … '
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L'erba , ut in Pojicrùm ſimile: ambaget evitcnturPÃX

Non potrà nè anco ſentire col menomo ribrezzo l’Autoó‘

rità della Ruota Romana , con cui ſl afferma , che la

ſemplicità di que’ tempi‘. non avea ancora ne’ Privile.

gj della Santa Sede poste in uſo quelle Clauſole , e"

formule , che stimaronſi opportune dopo il Concilio

di Trento , per concedere la Giuriſdizione quaſi Ve“

ſcovile a’ Prelati , e Rettori inferiori di qualche Chic

ſa (a) : Rcficficndo alte-n’è” , quod radica: , ſca ſirnpli

cita: Priora”: ttníporam non artioWneratfirtajfi* modi”,

gaibnnmagir damn’ in prievilcgii: cx-plicarctar Per

Sanfíam Sci-tem conto/lio baja: Jnriſdiclionir aaa/z' Epi

ſcopalis attribata Pra-lati: , five Prapoſitír infërz’orí

17m , ſicari pay} Sacri C‘oncz’lz‘i Tridentini promafgatio

ncm . ;i 7 oil!“ 7

Se poi ſi voglia per momento volgere lo ſguardo a'

tempi 'piu remoti dalla noſira Bolla di Martino V.,

come‘, e dove s’intenderebbono le ſormole di diſmem

brazione di Dioccſz` , e di ſeparazione di Territorio. Si

sa , ‘che la Poiizia esteriore Eccleſiaflica , come di Diù

ritto poſitivo Eccleſiastico , ſu regolata dalla Polizia

- dell’Impero diviſo in trediciDioceli ſòtio cîuattro Pre

’ ſettima’ tempi degi’ Imperadori Arcadia‘ , '-ed Onorio.

Gli Autori piu verſati nelle materie Eccleſiastiche s’im

barazzano poi nel fiſſare la vera Epoca , in cui c0*

minciò nella Chieſa la Diviſione delle Dioceſi : uſurſi

pandoſi anche questa parola Iper una ſemplice 'Paroc

chia . La Separazione , e Giuriſdizione di 'Territorio

riſvegliava allora non già le idee Sa'croſa‘nte dell'Am

ministrazione de’Sagramenti; e del Ministero della pa‘

rola di Dio . EccitaVa piuttoflo ipenſieri Secolareſchi

dell’

 

(a) .Dealfion. 801M‘ Pena! Jai/?filañx Je Proſpero i” Ãfpmlic‘

Deciſ- 24.. Num. 5‘!. .em ' :
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dell’ Impero, per cui nella parola di Giuriſdizione Ter

ritoriale riconoſceaſi il Dominio eminente del Principa

to . E quindi i Tributi , i Dazj, il Commercio, l’Ac

ſilo , le Fortezze , e tutta in fine la Potestà Politica,

ed Economica . Non intendiamo però di girne tant’ol.

tre. Fermiamoci quaſi ne’ tempi‘medeſimi, in‘ cui fu

’ſpedita la nostra Bolla da Martino VÎ Di quanto di.

cemmo intorno alle Formole piu ampie dell’Eſenzioni

concedute in que’ tempi, il riverito Avverſario ne ha

un eſempio ſòmministratogli dalla steſſa ſua Curia nel

la Spedizione della Bolla di Gregorio .XI. ſeguita nel

[372. , di cui fi: ne legge l’intiero tenore nel Somma~

rio stampato in Roma (a). Avea la nostra Regina Gia.

@anna I. domandata per l’Oſpedale , e Chieſa ſotto il

Titolo di Corona Spina una totale Eſenzione dagli Aró,

civeſcovi di Napoli. Le ſu questa accordata coll’isteſ

ſifsime fbrmole, che leggonſi nella nostra Bolla :.a ri

ſerba di estèrſi quell’Oſpedale , c Chieſa ſhttoposta a’

Priori pro tempore del Convento di S. Martino . Le

formule uſate nella Bolla‘ di Gregorio XI. ſono queste:

.Et inſuper Hoſpital-.- , (’9’ Erri-Via” pra-dz‘öîam aim

Perſoní: in eis degmtièus ab omni Juriflifliom , ao

Dominio, (9‘ Pato/late Von. Frati-is No/Iri Arabic/;iſla

i Nonoolítani , qui est , (F ore': pro tempore, 6 quo

modolr‘bot aliorum Ordinariorum Judioum cxímimus , (9*

total-iter liberamm , ar ipſìz pmfltis Priori , G‘ Can

vontui immediate decor-*rima: , a: *vol/”nm ſaldare” ,

quarto-uo prefatus ArrblePY/Zopm, ml qulwr alias Lo

c’i Ordinari!” , prete-r Priora” , ó‘ Conventum prodi..

è?” , in Hofliioale, vel Ecole/iam , aut Perſona: predi

Has non poffint authoritate Ordinari-9,- ”communicatio

air , firſ ezffionis , O‘ interdifli fintanto”: promulgare,

 

.HL‘ mp. a” rn . D 2 3:1.. iſſue] …p

{E i‘mhfzf "ì ia“ìflî-_K'M **Wiki-u or-;r ‘i 33

(a) Sommario della Curia"Nam. 46.' . ' a.,
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ml alii: etiam ratio”: deliñ'i , ſi” contraflm , vel

rei , dc qua age-Mr, abiumqfle mmmittalflr delíéîzm,

im'atar contra-Ela: , ‘Zch re: ipſh conſiſta! , jmſſdíflionem

aliqmm quomadolibat exe-nere.

Qiì però ſenza darci tempo di reſpirAre, ſîgrida contro

di Noi dal Difenſore della CU“ÌH , che la Chieſà , ed

Oſpedale di Corona Spina dopo di eſſerſi ſatta eſente

dalla Giuriſdizione, Dominio, e Poteflà dell’Arciveſco

vo Napoletano, li ſottopone immediatamente al Priore

di S. Martino: Che in conſeguente da cofluidovea eter

citarſi la Giuriſdizione Eccleſiaſiica, che chiamaſi A:

tiz'a . Si dice però , che nella nostra Bolla di Marti

”o V. non vi è velìigio di eſſerſi nominata perſona a]

cuna, da cui l’Eccleſiastica Giuriſdizione Attiva eſer

citar fi dovefle: Che lÒttO la parola di Rc’HK/ru inten

deanli certamente i Governadori Laici dell’Oſpedale ,

a’ quali l’amministrazione , e cura della Temporalità di

quel Pio Luogo ſi commettea . Di grazia non precipi

tiamo così presto i giudizi. Vedremo ora, quanto piu

ampia ſu la fidUcía , che il Romano Pontefice ebbe in quel

l’inſigne Porporato Kina/da Brancaccio , cotanto beneme

rito della Chieſa Univerſale . Accennammo da quai fla

bili, e ben vetufli principi dipendea l’Eſenzione del no

firo Pio Luogo. E di quale diſmembrazione dalla pro

pria Dioceſi , e di quale giuriſdizione nativa loro tolta

poceano lagnarſi gli Arciveſcovi di Napoli su quel pic'

ciolo Territorio , in cui l’Oſpedale , e Chieſa , 0 ſia Ora

torio ríedìficavaſi ? Non v’ era ſorſe stata colà fin da’

primi Secoli della Chieſa una Diaconia propria della Se

de Appostolica? Non avea ſorſe quella Diaconia anneſ

ſo l’Oſpedale de’ Poveri col ſuo Oratorio? Non vi avea

no i Suddiaconi Regionarj eſercitata tutta la piu ampia

Giuriſdizione Eccleſiaflica in nome della Chieſa Roma

na? Non erano a’ Suddiaconi Regionarj ſucceduti _gli

Abbati di S. Andrea: ad quo: Re im”; 111'571' Hqſpitalù,

dum i” çflè vigili! , ſpa-l‘74” ”cz/cc azur . Non avea ſor-ñ_

ſe il

ñ.-›~._, _‘ »I ,- _ w‘ ff,… ,,
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ſe il Sommo Pontefice Mrtino V. rimeſſo tutto il Go

verno dell’Ofpedale , ed Oratorio , che dovea riedifi

carſi , a colui, 0a quei, che avrebbe il Cardinal Bran

cartio stimati propri nella ſua ultima volontà: dióli Ho

fln’talís Regime-n illi , ml illis quo: in tuái ?Joluntate

ultima aa’ boo duxeris dop/;tandoriì E che la parola di

Regine”, di cui ſi fa uſo nella nostra Bolla, non por

tava forſè in quei tempi tutto l' eſercizio di Giuriſdí

zione , così nello Spirituale, che nel Temporale? Leg

ganſi gli eſempli preciſi ſu di ciò preſſo il P. Luigi To

majínì , che rapporta l’antica formola di chiedere al

Sommo Pontefice l’Eſenzioni perla Spiritualità, e Tem

poralità: Pofiimur, ut noſtrum Monasteriam fim‘as :me

Beatitudínìs REGIMINIſhbjacere (a).

Sicche Martino I/Î nella nostra Bolla ordinò , che il Rc

gimen , cioè l’Amministrazione della Spiritualità , e Tem

poralità dell'Oſpedale, ed Oratorio da riedificarſi, di

pendeſîè dalla perſona , 0 perſone , che destinate avreb

be nella ſua ultima volontà il Cardinal Brancaccio. In

vece di quella compiacenza uſata verſo di Noi con una

ſupposta particola ſèd , la uſi il Gentiliſiìmo Difenſor

della Curia verſo di quel Porporato in ricompenſa di

avergli tolti nove anni di vita. Dopo la ſpedizione di

questa Bolla, di là a pochi meſi in Roma, ed in pre

ſenza dello steſſo Romano Pontefice allora Regnante Mar.

tina V. con un pubblico , e ſolenne Istrumento rogò il'.

Cardinal Brancaccio la ſua Carta di Fondazione. Ora

che della Verità, ed Aucentica ſolennità dì questo pub

blico Documento non lice piu dubitarne, biſognerebbe

unicamente caricare di obbrobrio la memoria di quel

Porporato, e di crederlo un vero Llſurpatore dell’Auto

rità Pontiſicia in preſenza di Martino l/Î Egli preſpriſ

e

 
_._ó_.—-—-—ñ~——ñ._-_.__

(a) Tama/?fi le 70:. ó" Non. Dìjb'flr'n. Per”. Lib”. CdP-;7.
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ſe nella Carta"di Fondazione rogata in Roma a’ zo.

Marzo 1427. undici meſi dopo la ſpedizione della Bol

la la forma del Governo Spirituale , eTemporale, che

dovea inviolabilmente oſſervarſi nel ſuo Oſpedale , e

Cappella, o ſia Oratorio , e Chieſa . Sì ſpiegò ſul bel

principio, che lo ſacea in vigore dell’Autorità Appello

lica a lui conceduta : Forma autem gaber-nazioni! , ö'

REGIMlNIS [Wradífíifiat firma/lam iaſhaſZ-riptor m0

dos, (9’ termino: quo: AUCTORÌTATE APOSTOLTCA

NOBIS IN H/ÌC PARTE CONCESSA ordiflawmm ,

@iſlanda izzfiaſèripta ficimm , que ‘oo/amar ”Avio/a

bi iter ohſërz'ari .

Tralaſciamo qui di— rammentare il Padronato Laicale con

ferito a’ Cavalieridel Sedile di Nido, dacui doveano

in ogni anno eleggerſi due Governadorî uno` della ſua

Famiglia Brancaccio, e l’altro dello fieſſo Sedile, . Ve~

niamo al Governo della Spiritualità, per cui ora dopo

di tre Secoli contendeſi tamqaam pra ari: , 6’ jim': . Pre

ſcriſſe , che doveſſe eleggerſi un onesto Sacerdoce , il

quale aveſſc Potestà , e Giuriſdizione su de’ Preti , e

Chericí addetti al ſuo Pio Luogo, di corriggerli , pu

nirlì , ed eſcomunicarli , che ſarebbe appunto quel vi

gore Eccleſiastico uſato da S. Gregorio Mag-”0 nelle {ile

Epistole, edi etèrcitare in fine rotta l’Eccleſiastica Giu

riſdiaione-. Ecco le proprie parole di quel Porporato ,

, he in rimunerazione di una Pace conchiuſa col Re

Ladislao, edi avere affistito con tanto utiledella Chic`

ſa Univerſale ne’ Concilj Ecumenici di Piſa , e di Co

flanza , ſi vorrebbe ora un maniſefio uſurpatore dell’

Appoflolica Autorità in faccia allo steſſo Romano Pon

tefice, che avea colle ſue mani coronato della Tiara

Pontificia . Deh leggaiî con maggiore venerazione. la

ſua Carta di Fondazione . Si deplori, come negli 110

mini piu grandi, ed illuminati le aſcoſe umane p3ffi0

nî involontariamente commuovonfi colle apparenze di

Religieſa pietà. Ita-u pit-:diſh: Union/ita; , *at-1 alzo per

- ‘ m'

 



Sentali poi, come non credette quel Principe di S. Chie

Ed in fine riflettati, come con uno ſpirito quaſi profetica
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UMÌWÙ/Îfaſm , ”I premittitur , clígendi diga! , Ue] eli* ' -

gent ”num óonejínn"ìCLERiCUM QUI HABEAT '

POTESTATEM o ET ]URISDICTIONEM SUPER a,

PRESEYTEROS‘ET CLERICOS lNFRASCRlPTOS, fl

-IPSOSQUE CORRIGENDI, PLINIENDI ,EXCOM-;i 'i s

MUNICANDI , ET OMNEM JLIRISDICTIONEM

ECCLESIASTICAM EXERCEND( , sr CON [N,

GAT EOS, VEL IPSORUM ALIQUEM EL[

CTuM,VEL ALIVJOD ALIUD CRIMEN,COR

RIGENDI. ~i~

fa , che ſi aveſſe a fare un abuſo ſcandaloſrfsimo del

Sagramento della Penitenza , con ſentirſi in quell’ O- . ` .i A.

ſpedale le Confeſsioni da’ Cappellani addetti al ſervi- -, ~

gio del medeſimo; come ora ſi crede con tanta tene- '

rezza di coſcienza . Item ?zola-it, t"î ordinato”, quod di

Hi CAPPELLANI , ET PRESBYTERl ijyíur Hoſpi- ,

tali: Doflînt, (5‘ ?tal-mn! infirmir ibídem degentibus CON— ,Î' ' . . "4

FESSIONES AUDIRE, SACRI‘XM EUCHARISTIAM, -`—` ‘

OLEUM SANCTUM minfflrara, (5 alla face”, qua

tina bet neccſſaria fuerint , G opportuna

avvertì a’SignoriGovernadori di questo PimLuogo ad

eſſere cauti , e ſolleciti, che l’Efenzione illeſa ſi man

teneſſe: prevedendo ben egli , quanto le conteſe Giu

riſdizionali ſieno il piu delle volte contrarie a’ piu l‘o

devoli Istituti . Item rum San-fiffimur Dominus‘ nostrr

Marti-vm V. Hoſpital: bot, i9‘ ejus Official” , (9‘ mom;

bm AB OMNI SLlBjECTIONE WORLIMCUMÎ-z

QUE ORDINARIORUM EXEMERlT,ET ROMA

  

NJE ECCLESIJE IMMEDlATE’ SUBJECERIT, in ñ‘ `

boo ſòllioití jz'nt Rel‘Yorcs , quod ARCHlEPISCOPUS

NEAPOLITANUS , SEU ABBAS SANCTI AN

DREJE NULLA IBI jURISDlCTlONE UTATUR ,

3 quod a’o legati: fiſh': diEZo Hoſpitgli “(9’ ingPoste-rum

ficiendì; nulla eis quarta , jèuatanonioa Portia trihua

7 HH‘,

"…ñ

  

“XF-ir

.3.… ~~
*art-é*- "e 3;- ’*î 7-’
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L ì mr, ”ec ab ci: VISITATIONEM recipíant, nec de ad—

' ‘ _ minfflratiom comm-tm” rcddant , SED IN OMNIBUS

~ SERVETUR APOSTOLICA BULLA , ET CON

CESSIO PRJEDICTI DOMINI NOSTRI PAPA‘: .

Qxesta ſi è la Carta di Fondazione, di cui a’ 26. Agosto‘

1428. ſe ne formò qui in Napoli un pubblico , e {ò

lenne Tranſunto (a) . Questa ſi è la Carta,di cui posta

1’ indubitata Autentica verità, egli è troppo temerario

il penſiere di credere , che non ſoſſe uniforme alla Bol

la di Martino V. quaſi in certo modo preſente al rogi.

to, che ſe ne fece pochi meſi dofo in Roma . Ma che '

occorre piu dubitare della certa cienza di quel Roma

no Pontefice, e della totale uniformità della Bolla col

la Carta di Fondazione? Mancato nel meſe di Settembre

del 1427. di vivere il Cardinal Rinaldo Brancacri0,teñ

neriffimo della di lui memoria lo steſiò Martino 7/: a

24. Novembre del 1428. con un ſuo Breve particolare

concedè a coloro, che vifitavano l’Oratorio , ed Oljze

dale di S. Andrea, e S. Michelarcaagelo moltiffime In

dulgenze, flante la moltitudine de’ Fedeli , che vicon

correa (b). E di questo medeſimo Oratorio, Cappella,

ñ oſſa Chief/iz , ed Oſpedale ſe n’ era preſò il pofleſſo

. . con tutti i Poderi, Caſe , ed Arrendamenti-comperati

dal Cardinale medefimo di ſuo proprio danajo , e da

Paolo , e Grow-:nello di lui Nipocí , ed credi con altro

pubblico lstrumento celebrato a’ 6. Luglio dello fleſſo

anno 1428. (r). E pure qui in Napoli ſi è ora dubita

to; ed avuta per favola questa Fondazione, ed in Ro

ma pcr le Scritture colà impreſſe ficbhe per uero,che

un Padronato sì ſpecioſh. del nobiliffimo Sedile di Ni.

do

 
-ñ,

(a) Diä. al:. Sum”: num. 3. ` y

(b) Sommario ultimo delle Scritture prodotte nella Real Camc

ra di S. Chiara ‘nnm. 5. pag. 27. ~ . -

(c) Dias Summario nam. 4.

A

‘I

N‘ _e _ ‘ ññ— : 7 ..— ’› _ ‘Vóh A
. - ..L .—_ſh À ‘A, ’A-L,Arzá'-‘è>"3 _-4- 4_ _`_.
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do ſoffi: di anlità Eccleſiastical‘ - "f.

Fingiamo però per pochi momenti uſurpatore il Cardinal

Rinaldo dell’ Autorità Pontificia: E che la Carta di

Fondazione foſſe difforme dalla Bolla …di Martino I/Î

Figuriamoci , come ſè la Bolla ſi foſſe ſpedita in Ro.

ma , e la Carta di Fondazione ſifoſſe stipolata in Pe.

kin. Che ne adiverrebbe poi a favor della Curia? Non

ſarebbe ſòrfe ſufficientiflima l’altra Bolla di Paolo III.

ſpedita a’ 28. Febbrajo del 1143.?Scriveaſi prima in Ro

ma , ed in Napoli, che diquesta Bolla non potea farſi

uſo alcuno, per eſſèrſi eſposte a quel Sommo Pontefice

coſe lontane dal”Vero. Si potrà piu ora però richiama

re in dubbio la Bolla di Martino V. e‘la Carta di

Fondazione del Cardinal Rinaldo Brancaccio? Si pocrà

piu dire, che della Bolla non ſiera fatto giammai uſo,

e che il Rettore, o ſia Sacrista di S. Angolo a Nido su

de’Cherici , e Sacerdoti addetti a queſto Pio Luogo,

non aveſſe giammai uſata Giuriſdizione alCUna? E non

veggonſi ora Otto Preſentare indorſo della Bolla di Mar

tina V. fatte in varj nostri Regj Tribunali , e partico

larmente nella Curia Arciveſcovile i’ Ed in una di tai

Preſentate non leggeſi dal Vicario Generale Giulio Ca

rafa rimeſſo alla Chieſa di S. Angelo a Nido il Cherí.

c0 Pellegrino denunziato nella Curia Arciveſcovile? Il

Titolo poi , per cui ſi domandò , e ſi ottenne questa

nuova Bolla da Paolo III., fu così ſolenne, é legittimò,

come ſe foſſe diuna nuova Fondazione: dacche la Boi

la ſu domandata, e conceduta per l’ampliazione, che

ſ1 fece in quel tempo della nostra Chieſa' di S. Angolo

a Nido . Queſio Titolo di AmPliazione non ſolamente

stimafi oneroſo , econferma la qualità Laica'le della Fon

dazione: ma di vantaggio ne rendeirrevocabile il Pri

vilegio per effetto della retroazione al tempo isteſſo del

la Fondazione . Così inſegnò con molte Autorità il ri
nomato Canonista Ceſare' Lambertini. Qtia ”trazioni—M‘

m( atta; ad :yz/?1m fundationeníì, (’5' floor-eliteleſiefin-i

gitur
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gitar aö’m :Zi/è pmrqjſzjſç Cap, tanta , qui filii ſia! le

gitimi , ”bi aware matrimoni! filiigenerati ante contra

flam matrimonii ſmalaamr 3mm' pdl : (5' ista opiflio

gli f‘aoorala'lisErcltyíir, qm‘a _ſic flriliias induca-”zar bo

Zziaeè ad illa: dotandam . Jo: Andrea: , Cardinali: Ab

as o.

Ci ſia qui permeſſo di traſcrivere di bel nuovo le paro

le della Bolla di Paolo Ill. Con queste non ſolamente

potea farſi quel Mezzo Veſcovo , alle cui voci parea ,

che palpitaſſe, e tremaſſe di Sacro orrore il Diſenſor

della Curia, ma ſi potea ben anche creare nel 1743.

un Patriarca di Aleſſandria. Concedè Paolo III. al Ret

tore ~di_ S. Angelo a Nido l’ onpimoda Poteflà, e Giu

riſdizione Ordinaria Ecclefiastica in detta Chieſa,~ Vol

le , che queſta dopo la nuova ampliaiione ſ1 poreſſe

conſegrare da qualtiſia Prelato, ſenza licenza dell’Ar

civeſcovo . Demgò ampiamente a qualunque Pontificia

Costituzione, che in contrario eſisteſſe. Supplì ad Ogni

difetto di Diritto , o di Fatto , che vi foſſe interve

nuto per lo paſſato (a) : OMNESWE TAM jllRIS,

QUAM FACTI DEFECTUS ,ſi qaijbrjſan interm

mrit, i” ez’ſdewSUPPLEMUS , Getíañ ECCLESIAM

bajaſmodi , qua- NON MODICA REPARATlONE

INDlGET, ALTI'US EXTOLLERE ;ALT- ALIQLIA

ALTARIA MUTARE , ET REF 4 RE. reperiti: ,

y grin‘. illa mutare… (9' altiùr extallerò -, (9’ rçficero , ai:

quam”: 0p”: ſit per quemcumqoè Pra-lara”: per vos eliz‘

guida”: cazz/Errori, (9’ bencdíci facen- mirati: z QQOD

WE DICTUS PRESBYTER SACRISTA PRO TEM

PORE ELECTUS , VEL ELIGENDUS OMNIMO

DAM POTESTATEM , ET jURISDICTIONEM

` ORDINARIAM IN DICTOS CLERICOS, ET SA

CERDOTES ,. UT PREFERTUR , EXERCBlÈE ,

 

(a) Diäg Sar-mario ”him N. :5. . i ñ. -.
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ORDINARII LOCI , SEu CUflISVIS ALTERlUS

LlCENTIA DESUPER MINIME REQUISlTA, L[

BERE, ET LICITE POSSIT, ET VALEAT , VO

BIS , ET lLLI PERPETLIO INDULGEMUS , AT

ME*CONCEDIMUS . AW‘

Tutta dunque l’ AutOrità Pontificia ſu impegnata a trasfe

rire l’onnimoda Giuriſdizione Ordinaria nel Rettore di

S. Angelo a 'Nido , ed a creare quel Mezzo [ſcafi-om,`

che al Difenſor* della Cuira raſièmbrava , quaſi un altro

Mofiro Favoloſo nel Labirinto di Creta. Se vi voleſſe

dippiu impegnata anche l’Autorità Reale , puo com

piacerſiîne ‘con leggere il Diploma del Monarca delle

Spagne 1571172120 II. Si guardi però di traſcorrerlo con

quell’aria ſolita d’ irriſione, e di ſèherzo . Non offer

vexà accordata al Pio Luogo una di quelle ſolite Re

gie protezioni in forma comune . Quel Monarca aſſ

cura di eſſere a lui ſiate eſibite le Lettere Pontificia

in forma valida . Si protesta di volere f'ar uſò della ſua.

Reale Munificenza verſo i Cavalieri del Sedile di Ni

do per li ſè-rvigj prestati in ogni tempo alla ſua Coro

na . Aſièriſce di averlo riſoluto precedente matura de

liberazione del ſuo Conſiglio di Stato preſſo di lui re.

fidente allora in Bug/ſelle: . Viene indi a confermare

al Prepoſito, o {la Sacrista l’eſercizio dell'Ecclefiastí

ca Giuriſdizìone. E gli concede in fine anche la Fa

fflìglia armata . Le parole del Diploma Reale ſpedito

ſflffiquſlel-Ics ’nel 1579.', ed eſecutoriato nel Regno nel

1'560. 'ſono q'uefle (a) “`:` N05 ‘Dl-’rà ”MiB-e ,o'stalim

Sc"a’ís djſfm/z‘tíorzi conjòrmzri capiente: , Ponti, *ſr/ac' li

m1: ſazis irijZN/Flí . ”Ubi que i” firm? wlídá exhibi

tis , mcritÌjq/ze pori/[Fmùm iqſloelì’ixz ſI-rw'tiiſqac gratis,

giandibm , (9‘ fluflflg/z‘r per Nobile: pmdz‘óîos eidemiMa

jestati Noſtra: ‘anni tempore pregi!” , C9' majora ſèvfpc'r

"32" UZ? '4" ,v- ”z

 

A e

“s- "a z
(a) D130 ultima Summaria Nm”; 16. l
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in filma!” ſperanze: da bono in eno-lia: ex* certa no/Zra

flientiíì, motaqae proprio, (F grati: ſpeciali , matura

qae acta-dente Conſilii pene: nos affiſſa-nm deliberazione,

caficm lite-ra: Pontificiasſaperiùr enanriaraslaadamar,

ratz‘ficamm, (F approbamm . . . . . Diblamqae Pr-eooſz'

Iam , ſive Sacri/tar” in poffiffione , exercitio , ſari/‘dò

Eliana , aliiſqae fil/;criìzr relazi: confirmamar , decor-ni

mm , ö' mandano: , condizione tamen aa'jefZ-í , quod Pm

pq/ìtar , five Sacrzsta Eccleſia: , i9' IIa/Pira”: prediëîi,

preſent , Ò’j/'zz‘ari ati non poſſinz‘, nec ‘valeant armate?

familia, prati-rana” triam, aclqaataor fir‘aientiam.

Qgefli ſono i Titoli della Chieſa, ed Oſbedale di S. lla-ì

gelo a Nido, di cui non poflono immaginarfi ì piu ſ0-’

lenni, e valevoli . Quefli ſono i Titoli , che non pre

ſèntaronſi giammai a dovere in Roma; poiche in villa

de’ medeſimi ſr ſarebbero nella Congregazione del Con

cilio , ed in quel Sagro Conſèſſo degno della piu alta

venerazione riſoluti ben tosto tutti i quattordici Dubbi

colà con tanti equivochi pro ſii. E con sì ſiabili ſon

damenti non potrà il riverito ifenſòr della Curia raſèere—

nare la ſua Coſcienza , e chiamare il Rettore della

Chieſa , ed Oſpedale di S. Angelo a Nido un Mezzo

Veſèo‘ao P Non abbia egli timore alcuno di avere ad

abjurare quella propoſizione dopo di eflerſi fin dal i746'.

da lui vene-rata l’ immagine dell’Appoſlolo S. Andrea,

in queſta -fleſſa Chieſa. non trattiamo di conferire

al Rettore le Funzioni Gerarchiche proprie dell’Ordine

Epiſèopale di confirmare , e conſagrara . Trattaſi della

Giuriſdizione quaſi Veſcovile , ed in ſomma di quegli
Atti , che dipendendo dalla Legge Dioceſana , ediGiu-ì

riſdizione , ſono anche comunicabili , e preſcrittibili .

Q1} però non abbiamo biſogno di Conſuetudine Preſcrit

tiva, o Interpretativa .'Le Bolle Pontificie ſono chiariſî

ſime. In vigore di quefle la onnimoda Giuriſdizione Or

dinaria ,- che‘vale a d-ire la Giuriſdízione *quaſi Veſèo-`

zile , ſu çonçeduta al noſtro ,Rettore nella noſtra Chie’z‘

` ſa ,
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la , ed Oſpedale . Si dee perciò conſiderare queſto Pio

Luogo , come pienamente Eſente colla vera qualità di

Nullim , e di un Territorio del tutto ſeparato dalla

Dioceſi di Napoli . Queſta propoſizione non puo dalla

Curia rigettarli : poiche tre celebri Porporati l’ hanno

laſciata a Noi ſcritta . Prima del Cardinal Petra (a),

che ultimamente l’ inſegnò ne’ ſuoi Comenti alle Colii

tuzioni Appofloliche ,` lo avea. prima laſciato ſcritto il

Cardinale Albizzi ([7). E lo avea ſoſienuto per indubita

to il Cardinal de Luca (t), ivi : Ver-iam non ita indi-`

stinfiè tali: Qzalitas debe: rejici , ”am carta-m e/f pcſſè

L'era?” qualitatem Nallim @erffimri i” certì Eccleſia?

:xi/?ente in Diwcçſi Epiſcopi , c’è/1' carente Territorio ,

ao POPBÌO.

Si dirà forſe di nuovo, che il Sacroſanto Concilio di Tren

to derogò alla piena , ed Onnimoda Eſenzione conce

duta al noſlro Pio Luogo ? Eſclamerà con tuono enfa

tico , che quell’Eſenzioni creſciute in ecceſſo aveano

pofla in conquaſſo l’EccleſÎaflica Diſciplina? Ma uo Llo—

mo della ſua dottrina , e purgato intendimento avrà

già. visto prima di Noi nel corſo della Storia Eccleſia

flica di quai Eſènzioni abuſive fi parlaflè ne’ Concilj

Ecumenici di Vienna, di Piſa, di Coflanza, e di Tren

to . Lagnavanſi nel XIII. , e XlV. Secolo i Veſcovi ,

e con ragione lagnavanſi ,che la loro Giuriſdizione nañ

tiva nella propria Dioceſi era quaſi perduta : Che le

Funzioni Gerarchiche dell’ Amminístrazione de’ Sacra

menti ,, e del Miniflero della Parola di Dio, e quaſi

tntte le Cure Parrocchiali erano in mano di_ Perſone

eſenti,

  
..—

p

(a) Card. Petra Comment. i” Catz/Pit. Ape/Z0]. Can/Zi:. 0411171,' 3;

Set?- l. Num. 26.

(b) Dlfl'ept. a. 9444?. 2t: Num. 15. 16, a* ,7, P’st Traëìamm

Card. da Luca da Juriſdit‘îione .

(c) .De Jurlſdiff. Diſc. 13.

“.4‘—

4——L
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eſenti, ed in particolare dell’Ordine Monastico; e Reñ‘

golare :' Che non aveano piu modo da invigilare al

Gregge loro commeſiò da Criſto . Piaceſſe al Cielo ,

che taidoglianze, equerele non ſoſièro ſiate pur trop

po vere nel rilaſciamento della Diſciplina, ed in tante

altre corruttelc di quei tempi calamitoſi : onde deſide

ravafi una troppo generale Riforma . A tai intollera~

bili abuſi ebbero mira quell’ Ecumeniche Ecclefiafliche

Aſſemblee, di cui facemmo menzione . Ma tutto ciò,

che entrar mai potea coll'Eſenzioni concedute in limi

m' fizndationir? Non erano ſiate queſie la vera origine

de’ Padronati Ecclcſiastici, e Laicali fin dal V. Secolo?

La Chieſa ſecondo il di lei vero Spirito principalifiîma ſau

trice della Giuflizia, non ha ſempremai ſiimato Sacro

ſanto il Punto , di doverſi mantenere illeſr i Patti tra

la Sede Appostolica , ed i Fondatori , come il mezzo

piu efficace a promuovere il culto Divino, e ad accen

dere la pietà de’ Fedeli a nuove Pie Fondazioni P E

quefle da’ Sovrani Cattolici non ſi ſono ſempremai ri

putate di pubblico Diritto per doverle diſcndere, e pro

teggere con turta l’Autorità loro comunicata da Dio?

Non vogliamo impegnare altra volta il Diſ‘enſor della

Curia a ſare un viaggio in Egitto, e nell’Afia Minore,

per fargli oſſervare , come in quei quattro Patriarcati

bastava innalberare la Croce Patriarcale nelle Fondazio

zioni , affinche le Chieſe, i Luoghi Pii , ed i Preti a

tai Chieſe incardinati , rimaneſſero ſi>ttop0sti a’ Patriar

chi , e pienamente eſenti dagli Ordinari (a). Non vo

gliamo dalle Coſiiere dell’ Egitto , e dall’ Aſia Minore

farlo navigare nell’Affrica ,* onde fin dal 52)’. [Tenta le

Riſizluzioni del Concilio di_ Cartagine favorevoli del tut

to

 

(a) Da’ Canoni del Corpo dc] Diritto Canonico Orientale , giu

Ra l' Edizione di .Errico Stefano l’ag- 156. Latina', Greca 89.

’i , ` 7 e_ ,,c — e
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_ to alle Fondazioni , ed a’ Patti nelle medefime ſtabili

"ti (a) . Gli torremo il ſaflidio di girne in Francia per

le riſoluzioni uniformi de’ Concili di Arles, e duCha

lon. Si contenti però di ſermarſi per Un momento nel

la Badia di Chiaravalle, ove gli piacerà di aſcoltare il

mellifluo Sn Bernardo eſclamar‘e pieno di zelo contro

dell’ Eſenzioni , ma ſi trattenga a ſentirlo impegnatiſii

mo per l’ Eſenzione conceduta i” limim- fondazioni: al

la Badia di &Diom'gi (b). E giacche ritruovaſi nel Rea

me di Francia , s'inſormi da’ PP. congregati nel Con

cilio di Vienna in preſenza di (Ya-mm” V. , e del Re'

Fili p0 1'] Bel/0, ſe di quai Eſènzioni trattavaſi `in quel

la acra Adunanza . A Noi però ci piace di portarlo

nella Città di Costanzaa vedere un Concilio Ecumenico

il piu augusto , che ſiaſi ſorſe celebrato nella Chieſa di Dio.

Vi sì, che introdotto benignamcnte da quel Cardinal

Rinaldo Brancaccio, di cui ha oltraggiata la memoria, ſi

renderà pienamente iflruito di tutto. Qli dirà con ſenſi

di Umanità , e con ſpirito proſetico quel Porporato , ſe co

me per una piccola Eſenzione conceduta i” limitrofi!”—

datiom's a favore del ſuo Pio Luogo ſi flrepita tanto

dopo di tre'Secoli : quando i Padri di quell’ Ecumeni

co Concilio aveano tanto favoreggiato le Fondazioni ;

che nell’abolire tutte le altre Eſenzioni aveano riſerba

te quelle, che ſi erano concdute per tale Titolo anche

dopo di Gregorio XI. : Che vale a dire , non ſi era

ſìimato proprio di abolire nè anco quelle concedute da

gli Antipapi durante tutto il corſo di quel lacrimevole

Sciſma , che avea laccrato il ſeno della nostra Sagre

ſanta Chieſa Cattolica (c) . Ed in effetti in un Cagonc

i

 

'(a) Tom. 4. Com-:'1- Lubó. Pag. 1642.

(b) S. Bernardo de Cauſa!. Lib. 3. Ca,- 4. Nun. 18.

(c) lstoria del Concilio di CostanZa i M. meam ,

i_.|,_._____a._—___-.._,~._.
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di quel Concilio leggiamo così : Exccprir cnémptìonla

ha: , qate conceſſa ſim! Lori: ſhb modo exemptinnir ,

ant conditione fondati: , aa; contempla-*ione Fanda

tionir . ‘

1] riverito Difenſör della Curia però vuol ritornare in

Italia, e nel paſiaggio fermarſi prima alla sfuggita‘ nel'

Concilio di Trento. @i ſuppone l’abolizione generale

di tutte l’Eſenzioni già flabilita. Si rallegra co'Veſco

vi , che non avendo potuto ottenere quella generale

Riforma , che da taluni con tanto flrepito pretendeaſi ,

ſi foſſe almeno ottenuto in parte di restituirſì loro le

antiche prerogative . Ora è il tempo d’ informarſi , ſe

l’ Auditor di Ruota Pighini aveſſe propoſio l’ eſpedien

te di ſar , che a’ Veſcovi ſi ritornaſſe la Giuriſöizione

nativa nella maggior parte de’ Luoghi già dichiarati,

eſenti nelle loro Dioceſi ,procedendo colla qualità De

legata : onde ſi ſalvaſie lo ſcoglio , in cui non volea

urtarfi . Speriamo, che reſli di cio aſſicurato , affinche

nella Rea] Camera di S. Chiara non tratti con un cer~

to modo , ed aria di deriſo questa nostra propoſizione;

nè_ c’ inſegni, che di questa qualità Delegata ne godea—
no ancor prima i Veſcovi.“ Saprà in quel gran Conſèſib,ì

che ne’ tempi paſiàti , quando alle Chieſe, e Mona-ſie

ri erano concedute l' Eſ’enzioni da’ Veſcovi , nelle cui

Dioceſi erano quelli fondati, in grazia de’ Fedeli, che

1’ aveano eretti , e ſi atteneano intorno alla Spiritualità,

eTemporalità di efii , allora erano ſoliti iPapi di con

fermarle : delegandone ſolamente la Spiritualità a’ Ve

ſcovi Dioceſani (a) . Ma-volendo fermarſi un poco in

Trento , non puo parlarſi- francamente di quel Sacro

ſanto Ecumenico Concilio , _che ebbe la ſua durata per

corſo

 

r

(a) Si poſſono vedere tai Eſempi iti-Leone Ojir'cnji.- , nell-uranio

nel Tom. 3. de’ Concrlj Gallicani Pag. 218. a* 324. y ed altrove

-______.a-'-_.-_’. 1.4.
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coi-lb sì lungo` d’ anni. Meglio ſarà dunque di prender

ne piu eſatto informo della dilui vera Storia dalle Me

morie del Rainaldi, dal Cardinal Pallrwiríni, da P16.

tro Soave , e dall’Aurore delle Note' alla di lui Ope

ra tradOtta in Franzeſe . Per la nostra Cauſa però lo

preghiamo a non penſare, che ſi ſoſſem colà deragate

l’Eſenzìoni concedute in Iimine fàndotíonit . Basterà di

leggere due eſprefiè Riſoluzioni dello fieſio Concilio .

Ed in queſte vedrà, che nel rendimento de' Conti ven

ono eccettuati que’ Luoghi Pii , .dove per Legge di

vondazione ſiaſì_c0nvenuto il contrario. 0ſſerverà,gche

ſia-proibito a coloro , che godono del Padronato'dí

qualche Chieſa d’ ingerirſi nell’Amministrazione de’ Sa

gramenti : purche però loro per legge di Fondazione

’non ſi appartenga . Le Riſoluzioni, che in queſto Con

ciliazſi leggono ſòno le ſeguenti : Nz'ſi ſeria: ſòrtè in

btflitationc, (5 Ordinazione tali: Ecole ue, finfàbricc

expreflè cantar” eſſèt (a) . . . . . Petroni in iis , qua

al-Sacranrentoram adminylrationm ſpa-Ban! ”nl/armi”

f? png/?mont ingerere, nf/z' qnatenz‘c; id ex In/iitntione,

ac Fandatione compera!. ..ag ~ a,… “zur

Conchìuderemo adunque queflo Punto di non eſſerſi giam

mai neppure penſato da’ Concilj Ecumenici di derogare

alla pubblica ſede, all’oſièrvanza de’ patti, alla Legge

inviolabile de’ Contratti, ed a quel Diritto delle Gen

ti, che chiamaſi Naturale con abolire , diminuire, oal

terare l’Eſenzioni concedute in limincfizndationis . Ed

il P. Tomo/i‘m' eſclama con Noi così (b): Ex ante-dif!”

promicat illad maximé , illnd nniverstzliter ratnm , fi

xnmqne , conjfanth/îmat , (’5’ incononj/àr illorum

. F . Mona

 

(a) Concilio-Triden’tioo Saſſi 22. a. Reflrm. Cap.
9*

(b) Than-[fin. in Nav. a* l’a:. Eccleſ- Díſciph'n. Part. t. Lib. {o
C0, 37. Nu”. 1. ad 7. i i

—MW'e“
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Monafleriomm liberta!” , (5‘ exemption:: babi-”das effi,

cuM A FUNDATIONE , ET AB [PSA FUNDA

TORUM VOLUNTATE ID TOTLÌM PROFICL

SCEBATUR . Nec enim ”0” i111': inte-gm”: eſſe paſt-mt,

ſua bona, latz'fimdia , patrimoni” , larghi ,U der/0?”

re, quibus mal/mt .

Ritornato il docto Diſenſor della Curia in qucsta MetrO

poli ritruova imbarazzi graviffimi per la pubblicazione

del Concilio di Trento . Ci rammenta egli le Oppoſi

zioni Fatte in occaſione di detta pubblicazione ſeguita

nel 1564. a’Capitoli VIII., e IX. della Sefiíone 22.114!

Rcfirmat. Ci ricorda le Legazioni de’ Cardinali Alt-j;

jalm’rim , e Giu/Zinio” in [ſpagna alla Corte di. Filip

.Po II. Ci fa leggere le Lettere di questo Monarca al

Duca., di Alraflfflw Vicerè in queſto Regno : e le Ri

ſoluzioni` del:CoilMai Conſiglio del 1580. e 1587. Ci

richiama in' memoria., che dopo di tal pubblicazione le

Scaurite , ed altri Luoghi Pii governati da’ Laici in quan

to alla‘ Spiritualità per .le Viſite, edAmminiflrazione de’

Sagramenti rimaſero ſoggette alla Giuriſdizine degli Or.

dinarj colla qualità Delegata. ñañ .22.11,

Noi-:lo ringraziamo di tai memorie per altro aflai conte.

Egli _però ſi è dimenticato, che centrentorto anni pri

ma della pubblicazione del Cóncilio di Trento vi era nel

laeflhieſa . ed Oſpedale di S. Angelo a Nido , in vigore

di Bolle Pontificia, e Diplomi Reali, un Rettore, che

eſercitava la Giuriſdizione Ordinaria. Eccleſiallica . Or

ſè.cra egli l’Ordínario di quel Luogo. deputato-*d‘alla S.

Sede , qual’ altra Giuriſöizion'e Dialegara poteano mail

eſercitarvi gli Aroiveſcovi di Napoli-P Nell’ Estaurite ,

nelle Chieſe Eſenri , ed in tutti gli altri Luoghi Pii pa

rimente eſenti ſubentrarono dopo il Concilio di Trento

gli Ordinarj ad eſercitarvi per la‘ Spikîtualità ſa Giuriſ

dizione Delegata . E così certamente fin da quel tem

po [i praticò nel nom-o Regno. 'Ma ſi è- ciò fórſe pra

ticato in quelle Chieſe, e Luoghi Pií, ne’ ’quali vi era

gia,

;l
u



Noi ‘però non vogliamo intorbidare la mente del Difen

r .7 .h

( xun )

gia, chi eſercitafiè ñla Giuriſdizione Ordinaria Eccleſia

flica Delegata già dalla S. Sede P Non ſarebbe fiato ciò

io ſieſſo, che derOgare alle Leggi della Fondazione? Si

ſono giammai ammeſſe tai Delegazioni de’ Veſcovi nel

Priorato di Bari , nell'Arcipretato di Altamura , ed in

tutte le altre Chieſe Regie, dove il Cappellan‘Maggio

re eſercita la Giuriſäízìone Ordinaria Eccleſiaſiica Delc

gata da Leone X. P E giacche il Difenſhr della Curia

ci ha rammentate le Oppoſizioni fatte nella pubblica

zione del Concilio di Trento, a quale oggettomon ſi è

ricordato di quelle fatte dal Reggente Villani: allorche

previde il pregiudizio, che- dalle Deroghe ConCiliari po.

tea adivenirne a’ Padronati Laicali , ed indi a’ Regj (a) .

ulndi il ſu Prefidente Argento in una delle ſue Cun

ſulte avvertì , di cſſerſz‘ filtra gaglz'aro’a Oppoſizione i”

carte le cofi riſultanti da’ Decreti [le] Trio’cntino, che

col ſolo motivo di derogar/z' poteano pregiudicare alle pre

roga'ti‘oe acqaistate da’ Padroni Laici‘ , come coſa , cnc,

avrebbe portato ano ſconvolgimento grandiſſimo nel Rc

gno . Ed in appreſſo ſoggiunſe anche a noſì ro propoſito così:

eno’o ben noto per concorde ſentimento rie’pinrignur

dee-oli Canonffli , c/oe la totale Giarzſdizione trai/Erica dal

Papa con cſclcg/z‘one di qual/mono altro Superiore Eccle

ſia/?ico , fa che non poſſa il Ve coz'o intrornetcedi, ne‘

per via di Viſita, nè cr altra coflz; Perche laddoz’e a

taluno ſi concede ana bit-.ſa libera, ed eli-nta- , s’inten

dono in lai tragfiritc le ragioni [/q/2022i” ; e Però non

pno alla ragione acqm‘staca per cauſa oneroſo in rima

mrazionc dc’ſègnalati meriti, c per ragione della Fon

dazione, e dotazione pregiudicarjí con an Delegato j” di

 

detta Chieſa. (5’) ,

'8‘ z ‘ ’ſòl‘

(a) De Jurifd. Dílſcurj'. ſ‘b Num. 9. in fin. `

(b) Diſc. 9. i” R; at. Curia .
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lor della Curia colle oppoſizioni del Regente Vil/am,

e colle fondatiflime rilicflioni del Preſidente Argento .

Gli ricordiamo ſolamente di eſſerfi ſcritto lungamente

imRomaJe da lui in Napoli , che il Padronato-del

Pio Luogo di S. Angelo a Nido era di qualità Eccle

fiaflica, 'come fondato da Perſona Eccleſiastica , e di

Beni non già Patrimoni-ali, ma Eccleſiastici . WRC ab~

baglio di puro fatto non dilucidatoa dovere nella Con

gregazione del Concilio, e di cui la cognizione certa

mente li appartiene al Regio Magistrato , diè anche

motivo alle Riſoluzioni fatte in Roma . Ma ſe questo

Fatto non regge, come in vigore del Concilio Tridenì

rino potea crederli derogata la Giuriſdizione ordinaria

Eccleſiaflica del nostro Rettore per ammettervi la Giu

riſdizione Delegata dell’Ordinario ? Sentanli i’eſpreffio~

ni viviiiime de’ pin rinomati Canonisti su tal materia .

(a) szdazio Laicalir ads?) cſi privilegiata , ”t etiam

ſi C'omz’liam Tridentinam , aut 0mm': alia dÎſDQ/îtio

Camuim , a”: C'mſíitwia Ana/lolita litro-ris clan': di

rerct: NON OBSTANTE FUNDATIONE: beer ?jer

ba def’mziatíonibm Clerimr/m intellzgmda eran: , non

autem Laimmm , pro quibus quartet , quod expreſsè ,

(9' in indivìdaofiat deroga!” .

Ma anche per le regole generali gli Autori* piu accredi

tati alla Curia conſeſſano ingenuamente, che la Facol

tà Delegata non poſſa giammai aver luogo , qualora

nella Chieſa, e Luogo elènte vi ſia , chi eſerciti la

Giuriſdizione Ordinaria : come appunto nel noflro Pio

..ñ- LW'.

 

(a) Carafa: de benefit'. part. 7. cap. r. num. l'22. ſimilibur *verbi:

Conad. in pra::- benq‘: [ib. 2. cap. 12- 7mm. 52. , a* 53. Rpta det:. 122.

num. '1. er 2. p. 1. car. Caputaquen. Ganz/rl. ad reg. 8. Cancel!. gig].

:16- num. 36. Card. de Luca de jump-tr. diſc. 10. num. 3. è* 4. è" diſc.

66. num. 26. ó* de jnrzſdiä. diſc. 27. non:. 6. inf”. Piro”. diſcep

fcchf- ;5- *1- zs~
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Luogo ſi è fin dal principio della ſùa fondazione eſcr

citata’dal Rettore. Le parole di Barba/Sio ſono queſte.

(a) Fondo ?Jerò non tancùm exemca ſant ab ci!” J”

riſa'i iane,_/edſìclajeàía alte-ri alieni Pra-lato , 'Epiſco

pfl: NON VlSITABIT NEC DE ]LIRE DELEGA~

TO, NEBIE ORDINARIO,/E’d io/è Pr-clatm, cm'

immediate jnhjeó‘la jim:. Eraſzno Chokier inſegnò pa—

rimente così (la) . Si I'erò ſin: exemca a ſaíi Jnriſa'i

Eliana, i9‘ alcerz' alicni Prwlacoſnbcha , Epifiopns non

vificabic nec de Jare Ordinario~ , nec Delegato , ſed

Pra-10cm, cni immediate ſnbjefla.

Ecco dunque , come poſii i troppi ſaldi , ed inconcuflî

fondamenti della Bolla di Martino V. , della Carta di

Fondazione del Cardinal Rinaldo Brancaccio, dell’altra

Bolla di Paolo Il]. ſpedita per nuovo titolo oneroſo di

Ampliazione della nostra Chieſa, e del Diploma Reale

di Filippo I]. , dileguanſi in un momento tutti que’

quattordici Dubbi non ſenza ſòmma accortezza propo

ſli nella Sacra Congregazion del Concilio , e riſoluti

tutti contro del Pio Luogo per mancanza degli anzi

detti Documenti o non preſentati nelle forme dovute,

0 non riſchiarati colla notizia de’ veri Fatti. Del resto

ſiabilita nel Rettore di .SLA/;gelo a Nido la Giuriſdi

zione Ordinaria Eccleſiaſlica , che dalla Carta di Fon

dazione , e dalla Bolla di Martino VI con chiarezza

ricavaſi , e nella Bolla di Paolo Ill. eſpreſſamenteſi leg

ge . qual’altra autorità Delegata poteaſi pretendere

degli Arciveſcovi di Napoli su del noſtro Luogo piem

mente eſente , ed in nome della Sede Appoflolica , a

cui ſu immediatamente ſot-topoſlo, governato in quan

to alla ſpiritualità da un Prelato Inferiore ſotto nome

5,.- , di

 

(a) De l’ordine. Epifc. Part. 3. leegat. 74. Num‘. 6.

(b) DeJurzſd. Ordinarii in Bxemptor l’art. 4. ;Q- 13
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di Rettore? Troppo vs- -ncnte nel Sommario di R`o~

ma ſ1 addoſſo”) (ſli Eternit-j della Fondazione dell’Oſpe

dale, e Chieſa di S. Giacomo degli Spagnuoli , dell’

Oſpedale ,3 e Chic-fia deqlîlncurabili , e dell’ altmOſpe

dale, e Chieſa di S. María della Ceſarea. L’ Eſenzione

concedum all’Oſpedale di S. Giacomo non ſu certamen

te patruita in limizrefl/ndatianis da Clemente VII. , ma

ſu grazioſa , dopo di eſierſi già fondato il Pio Luogo.
(a) L’altra Eſenzione, concedſſuta dallo fleſſo Clemente

VII. all’Oſpedale di S. Maria della Pazienza della Ce

ſarea ſu della fleſſa guiſa . E ſi concede la ſacolta di

amminiflrare in quella Chieſa il Sacramento della Pe

nitenza indistintamente a tutti i Fedeli , che ivi con

correflero. Onde per amminiſirarſt queflo Sacramento

a’ ſudditi degli Arciveſcovi non poteaſi ſare ammeno di

aggiugnervi, che doveſſero i Conſeflori approvarſi dall’

Ordinario . (b) Per l’Oſpedale poi degl’ Incurabili ſi oſ

ſervi pure la Bolla dell’Eſenzione conceduta. nel 1519.

da Leone X. E ſi vedrà , che ſu ancor ella grazioſa,

nè pattuita punto 1'” liminejìmdatimir (c).

L’ unico eſempio ſimile a quello del noſtro Pio Luogo ,

ſarebbe 1’ Eſenzione dell’ Oſpedale , e Chieſa di Spina

Corona ; giacche ancor quella ſu pattuita prima :della

Fondazione . Ma non ſi troverà giammai nella noſira

Metropoli un eſempio del tutto conſnnile a quello del

noflro Pio Luogo, dove le regole della Diſciplina Ec

cleſiaflica fi foſſero piu eſattamente oſſervate. Per con

cederſr quell’ Eſenzione in quanto alla Temporalità , e

per la Delegazione della Spiritualità a favore del Sa

~ - crifia
 

(a) Sommario della Curia Num”.

(b). Sommario della Curia Nm”, 47.

(e) Sì rapporto la Fondazione di queflo Oſpedale dal Chiocca- .

relli nel Tom XV. de’ Volumi Giuriſd'z'o l' 'ſuo Trattato della Carità Cap. g. Lib-‘11. na l ’ e dai Magneti nel

'fl
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criſla , 0 ſia Rettore non vi ſi richiedea neppure con

tutto il preteſo rigore il conſenſo dell’ Arciveſcovo di

Napoli , perche a lui nulla ſi toglieva deila ſua Giu

riſöizione nativa nella propria Dioceſi. Il Luogo, in cui

furono eretti l’Oſpedale, e la Chieſa , erano di Dirit

to della Sede Appostolica . E quantunque il materiale

dell’Oſpedale di S.Andrea chiamato nella Bolla di Mar

tino V.“ Hoſpitalc PaoPern-*n , ſoffi: divenuto di Padro

nato Laicale , tutta volta- dovea averſi neceſſariamente

per Conceflione della Sede Appostolica diretta Padrona

del Luogo, come ſua antica Diaconia . La Giurifflizio

ne ſpirituale non potea eſſere affatto del-‘Veſcovo, men

tre anche ne’ tempi della Bolla di MartinoV. la Chie

ſa di S. Andrea, a cui flava anneſſo l’ Oſiaedale , era di

ragione di Roma , the l’ avea ridotta in una Badia,

e la conſeriva agli Abati Pro tempore. Bindi colle re

gole piu eſatte della Diſciplina Eccleſiaſiica , il Cardi

nal Rinaldo Brancaccio domandò , cd il Papa concede

ampliflima Eſenzione a quel Pio Luogo an-co ,circa la

Spiritualità , e quella ſu delegata al Rettore di S. Angelo.

Gli Arciveſcovi non aveano ragione alcuna di dolerſene,

eſſendo il Luogo di Diritto della Santa Romana Chieſa.

prenda il dotto Difenſor della Curia la pena di legge

re con qualche attenzione la Diſciplina Eccleſiastica di

quei tempi negli Autori piu ſenſati, evedrà , che qua

`Îlora le Chieſe erano di Diritto , e Giuriſdizione del

Papa, allora furono ſoliti i Papi medeſimi di concede

re‘äaſſolutamente l’ Eſenzioni così della Temporalità , c0

me della Spiritualità, edelegarne l’amminiſirazione agli

Abati, e Rettori di eſſe : etanto-maggiormente,quan

to quelle erano in Luogo libero , ed a niuno onnoſlio.

Così al narrare di Orderico Vitale, Colli/2.1!. eſenrò di

nuovo il Moniflero di Clignì dalla Temporale a, e Spi

rituale Giuriſdizione del Veſcovo Matiſconeſe nell’ anno

1119. E ne delegò la Giuriſdizione all’ Abate , per eſl

ſere quello fondato in agro libero, nnlliqne obnoxio, e

dal
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dal Fondatore donato alla Chieſa Romana (a) .` Così

.Leone IV. eſentò il Moniflero fondato nella Dioceſi

Tricaflina dalla Temporale , e Spirituale. Giuriſdizione

del Veſcovo , delegando quella all’ Abate ,, perche da

un certo Adro-mara fondato i” rebm jm-z‘r- Beati Petri

Apo/ſoli , e da quello ſortopoflo alla Chieſa Roma

na ( [7) . Così dalle Lettere di Gflffi'edo Vino’orínmſe

ſ1 vede aver ſattoi Pontefici del Moniflero Vizzdori

”enſe- da’ Fondatori conceduto in Allodio , e Patrimo

nio della Chieſa Romana (c) . Così nella Lettera V. di

Urbano IV. ſi ha , di avere quel Papa eſentati i Cava

lieri dell’Oſpedale diBologna dalla Spiritualità del Ve

ſcovo Dioceſano ,delegandp loro la facoltà di eleggerſi

qual Veſcovo voleſſero per l’amminiflrazione di quello:

dacche il ſuo Fondatore lo avea fitto di Giuriſdizione

della S. Sede . Tralaſciamo tanti altri eſempj, che po

trebbero addurſi ,per amore della brevità. Sappiaſi ſo

lamente, che tutte queſie Chieſe eſenti di ragione del

la Chieſa Romana pagavano il Cenſo ad eſſa Chieſa ,

non già per la libertà , ed Eſenzione concedutale , ma

per ragione della ricognizione del Dominio . E di tai

pagamenti è da vederſi il Libro di (i'm-io Cameraria

de’ Cenſì della Chieſa Romana , pubblicato dal .Mu~

raìori nelle ſue Antichità medìi Aſi/Di.

Dicaſi ora dal Diſenſor della Curia , che il Cardinal Ri

naldo Brancaccio nella ſua Carta di Fondazione, uſur

pandofl l’Autorità Pontificia , concedè al ſuo Sacrista

di S. Angelo a Nido una Giuriſdizione Eccleſiastica Or

dinaria : e che su di eſposti non veri ſu quefla ſteſſa

Giuriſdizione confermata da Paola III. R [è mai gli ri

manefie

 

(a) Order-ic. 'ita/e Lib} 2. .

fb) Toi”. De’ Concilj Gallieani Pag. 91.

(c) Gofre . ſindaci”. Lib. ’1.' [pi/I. 3. Num. 8. u’. ü il.
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maneſſe il menomo ſcrupolo, che la Bolla di Paolo [11’.

ſu ſpedita per l’organo del Penitenziere Maggiore , o

che col Concilio Tridentino vi ſi ſoffi: in parte dero

'gato . Si ricordi ancora, che le Bolle di .Martino V.,

e di Paolo [Il. furono riaſſunte in pubblica forma 0t

tanta anni dopo la pubblicazione del Concilio, per or

dine del Sommo Pontefice Urbano VII]. a petizione del

Cardinal France/?o Maria Brancaccio . E ſi ricordi an

che di leggere , che ſurono da Urbano V1”. riconoſciu

te, approvate, e confermate colle ſeguenti parole (a) z

Apojiclica aatb-:-ritate dcccrnimnr , nt illnd idem robnr,

canale-'none ‘aim, ö‘ Wigan-m dich: tenor babi-at, quem

habent originale: Litterce Apcstolice prio/atm .

.Stabilire per mezzo di tante Bolle Pontificie la Giuriſöi*

zione Ordinaria Eccleſiaſiica del Rettore di S. Angelo

a Nido pattuita in liminefixndationi: , e conſermata

con nuovo titolo oneroſo di Ampliazione , ed in conſe"

guente non ſoggetto alle Deroghe Conciliari , e tutt0

ciò in un Luogo non ſolamente non diſmembrato dalla

Dioceſi degli Arciveſcovi di Napoli, ma proprio` fin dal

principio della Chieſa Romana , che porrà dirſi di van

taggio per contendere un’ Eſenzione la piu Canonica,

e la piu .legittima , che vi ſia ſiata giammai nella

Chieſa E’ E ſe tutto ciò ſi toſſe appaleſato a quegli E

minentiflimi Porporati , che la Sacra. Congregazione

del Concilio degnamente compongono , non ſi ſarebbo~

no riſoluti in un baleno tutti que’ quattordici Dubbi' ,

che ivi ſi propoſero E’ Non dipendeano ſorſe tutti que’

Dubbi egualmente dagli fleffi effetti della Giuriſöizione

Ordinaria Eccleſiaſlica Delegata da’Sommi Pontefici al

Rettore di S. Angelo a Nido? ln vigore di queſta De-ñ

‘leg-azione quel 'Sacriſla ,i o ſia Rettore nel Recioto del

- G nofiro

 

(a) Sommario:. della Piana Nun!. 1.
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;noſtro Pio Luogo 'non ›è un Prelato *intenta-e 'cofl’eèe

‘eizio di Giuriſdizione quaſi Veſcovile.: anzi unavero Pro

lato Nallim , 'giulia le ſor-mole 'del7piuìñre’cente’linf

guaggio? Con qual ragione adozione _i Preti eſami-dad

ia Giuriſöizion‘e `degli Arciveſcovi di :Napoli ,Ì‘ez ſhtto

poſìi in vigoredi *una Delegazione Appoſtolioa non de

rogaÌa dal *Concilio di*\Tr_ent{i , 'poſſono dalla Curia

”MM-all’intervento delle Pmeet’ſioni Gamer-li'? *9'

Ci ſi riſponde ſubito con tm Docrero ddl Coriciliodi Tren
to, con cui ?tutti *gli Eſërrti fliron’o costrettſiî *di dovete

andare alle pubbliche chceſèioni (a) :i Empti apt-m

omnes , rìnììCIfl-ici Sari-‘lam 5 :ln-im Regalati” -,~ qaüñ

cnmqne etiam ;Mombì t, -ÎaJ‘pzMiòar Wecqfibm

mi , accedere—eompellanrflr .,: Si ſhggiagne , --ehe per"?

l'eſatta oſſervanza di‘ qaſesta' Diſciplina ſi ſtabili pa'hî

mente neflo'steſſo Colmihio , dle riflette La’ Regalati' fi
ſi’ſo’ſſe 'derogare a qualunque Priviiegio *da eſài‘ottienmn,

andhe nella `?lë'ondazìone 'medeſima (b): ch ”mn-130,43

r'nn-:mia -in‘fnperinribnubcrefi'r contenta Obſerver-i , San

fifa Hn’odm pra-rip”, in omnibus‘ -rmno’bi‘it , ac manufla—

'ri-ir, collegíir , ar dnmibm Wranmch Manerba-mm,
da Regular-iam Ut. ‘non abstanribm eorìmn Manin”; . (9‘

jíngnlarnm privilegi” , stlíz- [/Mb/{fiamme fòrmnlz't “z-nu

”animi` ’cono-pri: , -ac Ma”: Magnum apps-[lam , ETH-4M

;IN FUND/‘IZHOME GET-ENTE' , neon-;n (bn/Maxim

'1”‘an , i@ reg/;lit etiam ÌWaPirz’ 'aware ”iam c *rr/hr”

-a’inibm , oe] prefliipfivnihm ?en-‘Mr inimmardbífibm .
Deb 'non ›c-i laſciamo abbagliare ’flaiſilfimpegno dëlla'ìCau

-ſa preſente. Non ebbero certamente 'in mira .quei zo

‘lan_tiſsimi , e dottiſsimi Padri indiana-ti in, quel Sacro

“ſanto Concilio -di aumentare n'l numero ,ddlſe pubbliche

‘Proce'läioni CUN’ìnÎCl‘VGÌÎtO 'di pochi' P-reti piu 'o mobo;

` ' `- - i ‘ ` Trat
 

(a) Cone-il. Tri-lenti”. Cap." 13-; Scſi'. 25. D; Regular!"

{b) Cap. 22. diöa Saf:. 25.
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Trattandoſi non gia de’ Preti , e Clc—ro Eſente., ma del ſolo

Ordine Moriasti‘co ſi íìimò dieſerogare a qualunque Pri.

vilegio, enon già Patto anche in liminefizradationit ì." Gli

abuſi erano gia creſciuti a diſmiſura , per eſſerſi le Fun

zioni Gerarchiche poſſe in mano dell’Ordine Monastico

Enza dipendenza veruna da’Veſcovi . Etra le onde' di

ventate procelloſe di: quel Marc Magnum, quaſi tutti

la Poteflà Veſcovile vedeaſi nauſragante. Si ſkin-sò per

tanto aſài opportuno un generale rimedio,- onde a‘Ve,

ſèovi ſi reſiituiſſe in parte l’ubbidienza . E le pubbli

che Proceſsionitprive di un numero sì ecceſsivodi Refl

golari’,‘e di Monaci , non ſi vedeſſero quaſi del tutto

abband0nate, e derelitte. Ma pure qualora i Privile

gi dell-a Fondazione nOn foſſero ancor eſsi conſuſi in

quel Mare Magnano , la S. Congregazione Interpetre

del medeſimo Concilio poco ctempo‘ dopo la pubblica

zione del medeſimo dichiarò', che i Monaci della Tri,

nità della Cava non‘doveanohnè poteano eſſere aſiretñ.

ti dal Veſcovo ad intervenire alle. Proceſs-ioni Generaz

li . E la ragione, che ſ‘e ne adduſſè'. pur troppo ſi adat

ta al notiro Cleto di &Angelo‘a Nido (a): Le parole

ſono quelle : Non Î‘Z/ſ" ex Decreto Concilii Sofi. 27.

Cap. iz. de Regular. cazzi ad pracy/ione: , tin” quia_ nal

Iim , tim quia non ,ivo/ſant dici exempti , qainnnq‘aam

ſich/liti faerant. ' .

Nella Real Camera di-cS. Chiara parve all’eloquente Di

fenſor della Curia di averci affatto avviliti coll’eſem

pio del Clem di S. Barbaro della Città di Mantova di

Padronato Laicale di quei Duchi, che non ottante un

Privilegiodi Eſenzione -conceduto in limincfilndationir

ſu cofiretto ad intervenire nelle pubbliche Proceſsioni . E

‘ ' G a *r per

 

(a) I” Bellaria Cuffia-mſn” Toi”. L. affitta.” 3.-
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per pruova di tutto cio ſi avvalſe dell’autorità di Ur

ſhja (a) .--ñ Fe’ uſo parimente di un Voto ſcritto nel

1727. dal Regnante Sommo Pontefice per la ſleſià Cau

ſa, che vlen riferito dallo steſſo UÎf/sza . La ſola-Au

torità, el’incomparabile proſondiſsima dortrina del Re

nante Sommo Pontefice ci avrebbe fatto cedere im

mediatamente le Armi . Allora ſi, che avremmo an

cor Noí dubitato di quel Chirograſo , che ſi è im

preſſo nel Sommario della Piazza; non ostante di ave

re avato il pregevoliſsimo onore di efl’çrne stati a vi

,va voce aſsicurati dallo steſào Clementiſèimo Sommo

Pontefice di quanto accadde nel 172;. nella Congre

gazion del Concilio. Il punto però ſi è, che nel V0

to medeſimo riceviamo N_oi quegl’ inſegnamenti , che

tutto il Mondo Cattolico riceve da tante ſue dottiſfi

me Opere. Sioadcluce ivi per ragione di doverſico

ſtringere il Clero della Chieſa Collegiata di S. Barba

ra ad intervenire alle pubbliche Proceſſioni: poiche nel

Privilegio Appostolico non ſi contenea una totale Eſen

zione dalla Giuriſdizione del Veſcovo di Mantova 'L‘An

zi riſerbavaſi al Veſcoizo medeſimo la facoltà di cor

riggere quel Clero, e di viſitarlo in caſo di mancan

za de’ſuoi Stiperiori . Gli riſervava-la poteſìà di ſare

degli Statuti per lo Clero medeſimo , e di aſlringerlo

all’intervento de’ Sinodi . Come dunque queſta ſpecie

è adattabile alla Chieſa, e Clero di S. Angelo a Ni-'ì

(10?.E perche dunque, dubitandoquaſi de’ nostri (leſ

ſi ſenſi , avremo a dubitare del ChirOgraſo del

Regnante Pontefice, allorche da Secretario della Con

 

gregazione del Concilio ſu egli, che co’ ſuoi riſplenden- -

tiffimi lumi sfi lgoranti ora dal Vaticano in tutte le

Provincie Cattoliche, ſu il principale motore della Ri

_ ſolu

(a) Diſta”. Efſìefilfl. Tam. 9. Pin-”2.

“ "ì-“…7…- . .
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ſoluzione della S. Congregazione' favorevole ſu questo

punto al nostro Pio Luogo fin dal 172)“. P

E per non dipartirci dall’ eſempio del-Clero della Chieſa

dell’Incoronata, di cui oſſervammo le formole dell’E~

ſenzione ſimili alla noflra , raccordiamoci qui della Riſolu

zione della S. Congregazione de’ Riti proff'erita a’ 28.

Luglio del 1643- Fu allora determinato , che quelCle

ro non porca aſiringerſi all’intervento delle Proceflìoni

Generali. Equantunque la diſputa naſceſſe intorno ad

una Proceffione ordinata per l’elezione del nuovo Pa

store di quefla Dioceſi; tuttavia però ſenza tante ſco

tistiche formalità li è avato per vero , che la dichia

razione ſoſſe Generale (a). Ed in effetti dopo di que!

tempo non ſi è Visto piu quel Clero intervenire nelle

Proceffioni Generali del Corp”: Domini, edella Transla—

zione delle Reliquie di S. Gennaro, come a tutti èno

torio. Conſimile ſu la Deciſione per loClero della Ba

dia di S. Antonio di Vienna proflèrita dalla Congrega

zione del Concilio nel 167;. (b). Anzi nel‘ nostro pri

mo Sommario abbiamo il tenore dell’ intiera Riſoluzio

ne , che ſi puo leggere , e rileggere quante volte ſi

vuole. Ma non vi ſi troverà il morivo , di efière quella

Badia ſita per un mezzo miglio lungi dalla Città: giu

fla il documento p'roccurato dalla Curia a’ 29. Marzo

1742., ed indi eſibito in Roma (o).

In difetto poi di ogni altra ragione non ſi ricorra all’ap

parente mOtivo del maggior culto di Dio . Non ſarà

giammai questo motivo ſolo,ſoddisſacente per un uo

mo di buon ſenſo .-E come le Preci con cuore puro,

e contrito offerte all’Altiffimo nelle pubbliche generali

Procefiioni ſaranno piu grate , ed accette in mezzo ad

,ñ è una

 

(ai Sommario della Curia N. 45'.

(b) Sommario della Piazza N. 19. -~

(c) Sommario della Curia N.44. . .' _
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una ſchiera sì numeroſa di tanti Preti, e Replari , di

cui queſia popolatiſîìma Metropoli ne vanta un nume

ro abbondantiffimoe, e ſi renderanno poi abominevoli al'

coſpetto di Noſtro Signore Gesu Cristo, qualora queſti

atti di religioſa , e Criſiiana pietà fieno eſercitati , ed

implorato il Divino ajuto nella Chieſa di S. Angelo a

Nido, e nel picciolo recinto delle mura di queſto Pio

Luogo? Noi conchiuderemo quello Punto con S. Gre

gorio Magna (a) : Eccleſia: Pa/ior eximìm, pm' non ma

gi; ſind” babere nnt-[tot, quam [20m: : nec :aim maili—

tndine, quà”: probitate dale-Hat” .

Veniamo ora al Punto piu grave , ed importante dell’

approvazione de’Confeſſori , che ſuppone la Curia pri~

vativamente ſpettare a sè in vigore di un altro De

creto del Concilio di Trento. (h) Bj comprendiamo

beniſſimo, che trattaſi del Sacramento della Peniten

za, ed in_ conſeguente della materia piu delñicata,che

unicamente per altro dovea in Roma trattarſi: giulia

il Reale permeſſo ,uniforme alla richiesta della Curia.

Noi ſupponiamo però , che la Riſoluzione di queſio -

Punto ſarebbe ſiata la rima a deciderſi a favore del

Rettore di S. Angela N150 , ſe i Fatti ſi foflèro eſpo

fli a dovere in quel Sacro Conſeſſo: poiche altrimen

te o ſi dovea distruggere affatto la Giuriſdizione Or

dinaria Eccleſiaſ’tica nel Rettore di S. Angelo a Nido,

o porſi in dubbio alcune propoſizioni , di cui non è

permeſſo il dubitarne . Noi ſappiamo per DOgma, che

distinte, e ſeparate ſono le funzioni _Gerarchiche tra

l’Ordine Epiſcopale, e Sácerdotalo , e che quelle dell'

Ordine Sacerdocale conſiflono preciſamente nel C0”.

ſacra” , e rimettere i Pera-ati . Egli è anche noto ,

' che

 

ff

(a) S. Gregor. Mag”. Efìfl. 64. Nm. n. Edit. Pariſi

(b) Canti!. Iſridmzin. Se]. 23. Cap, zz'. De Reform:.

.-…LMM
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che la &c0ltà di mminzitstmre i4] Sacramarto deila Pe- v

nitenza è una ‘facoltà intrinſecamente ann-eſſa alla Po.

teſià con tenzioſa delle Cen ſure , come derivanti ammen

due dalla poreſlà delle chiavi da Criflo S. N. data a

S. Pietro, e per ſuo mezzo alla Chieſa . Quindi fino

al Secolo XII. non fix mai di’stinto il Foro Peni enzia

le dal Foro climi-one contenzioſo : nè andavano 'ſra di

loro-diſunite la chiave dell’ordine , e quella della Giu

riſdízione'in ammendue i Fori ;ma la Chiave della *Giu

riſdizione eſercitavaſi in ”7'an Faro da una steſſa

perſona , in cuig-ià era eſiſiente la poterla dell’ ordi.

ne . (a) Sappiamo 'ancora non già per la ſemplice Dot

trina di S.T‘0mmaſò. ma per-una Deciſione "Dogana

tica :del Concilio `di Trento , che-il Sacrofanto Sacra

mento della Peni'tenza amminiflraſi a guiſa di un At*

to Giudiziale, in cui dal Sacerdote , 'come dal Giudi

ce , la' ÎSentenza pronunziaſi ([2) è A# instar aflm ju

díriah‘: , quo ab ipfò , mi”; à Judi-ve , ſmtmtía pro

mmm”. (Bandi S.Tommajò avea *gia prima inſe

gnato, che ſiccome colui, che non ha il Carattere Sa

cerdot‘aie , non puo amministrare queflo Sacramento :

così non puo ſarlo vcolui, che non ‘abbia Giuriſdizio—

ne ſul Penitente (t). Idro jim! ille , 17m' 1,0” e/f Sa—

²terzl05 , ”0” Poſa/f bot Summa-”tum ranfirr‘c ,› ita mr il

*Ìt’ , qui_ non babe-t jmqſdífiimam . .Et propter bot apar

tet', jim! Sacerdoti , ita Proprio Sacerdoti (bnfiſſr‘mcm

fan‘. Cum -em'm SENÌYÌOS non -abſoloaz, mſi Zv'gnndo ad

aliquirlfacimdflm, ille ſòlm pare/t ”film-re, qm’ pa

tzfl per imperi”: ad aliqaid fàtimdflm 1igara.!~s

ta

… ’.L__~.5.
i
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_Stabilite le anzidette mamme innegabilí‘; ci ſi dica Z ſe

poteano i Romani Pontefici delegare la Giuriſdizione

ordinaria Eccleſiastica ne’ Rettori di S. AngeloaNía’o?

Se poteano farlo , e lo ſetero; la Giuriſdizione Eccle

.fiaflica in quello Pio Luogo , e ſu le Perſone addette

al medeſimo non è certamente preſſo la Curia Arci—

veſcovile, che non ’vi ha Giuriſdizione , ma preſſo il

Rettore, a cui ſia delegata dalla Sede Appostolica .

Se dunque per amminiſtrarſi validamenec il Sacramen

to della Penitenza vi ſ1 richiede la Giuriſdizione nel

Luogo ,_ in cui ſr amminiſtra , e nel Suddito , e nel

Penitente , a favore di cui la Sentenza dal Sacerdote .

pronunziaſi , non reflerebbe in tutto il dubbio la vali

dità di queflo sì ſalutare Sacramento , approvandoſr i

Conſeſſori da qualunque altr0,ſuor che dal Rettore a’

ſuoi Sudditi? Le propoſizioni finora dette non ammet

tono dubbiezza a noſtro credere . Potrebbe ſolamente

dubitarſi per Fatto, ſe ſraſi queſta Giuriſdizione De

legata da’Sommi Pontefici a’ Rettori di S. Angelo a

Nido: onde ſl costituiſse un Prelato di terza {Pccie ,

con Territorio ſeparato , e colla qualità di Nallias .

Qgesto ſ1 era il Punto , che dovea cſaminarſi nella S.

Congregazione del Concilio, e farli a quei riſpettevo

liffimi Porporati preſente, che la Carta di fondazione

del Cardinal Rinaldo Brancaccio era verazChe la Bolla

di Martino VI non era difforme dalla medeſima ‘: Che il

nuovoOſpedale,ed Oratorio ſi riedificava ſull’antica Dia

conia della Chieſa Romana di propria Giuriſdizione Pon

tificia: Che nella Bolla di Paolo III. nulla fiera eſposto

lontano dal vero : E che ottant’anni dOpO del Concilio di

Trento, queste Bolle erano ſiate riaſſuntc , e confermate

a petizione del Cardinal Framcfio Maria Brancaccio

da Urbano VIII. Legganſi ſu tal propoſito le Autorità

del Cardinal Albizí (a) , e del Cardinal da Lara in

~ - Piu

a In citata' Di ca t.z`. .'2. .n. N.i . 6. e 1- l’0 Tra!.Car(- .da Luca dela/;fila A’ R' I l 7 fl
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piu ſuoi- Diſcorſi (a) . Ma ſopratutto ſcntaſi colle ſite

vere circostanze la Riſoluzione ſu l’ Approvazione dc'

Conſeſſori fatta dalla S. C. del Concilio nel 1718. per

la Chieſa dell’Imorozzata . La Curia nel ſuo Somma

rio dì Roma , oltre la Bolla di Gregorio XI. del ”72.

produſſe un altro Indulto Pontificio del 1376". per l' -

ſpreſſa approvazione de'Conſefiöri . Noi non vogliamo

entrare mallevadori di queſto Indulto Pontificio , che

leggiamo nel Sommario della Curia (b). Poflìamolpe

rò aſſerire , che la S. Congregazione non ſondò la ſua

Riſoluzione nel 1718. ſu detto preteſo Indulto. Abbia

mo , ſecondo il lodevole iſtituto di Roma i morivi ,

che induſſero la S. Congregazione a quella Riſoluzio

ne , e leggcſi cio nel noſtro primo Sommario (t) ;LLe

ragioni adunque, che ſi adduſièro per fondamento di

quella Deciſione , non ſu certamente l’Indulto Pontifi

cio del 1376., che non veggiamo neppur nominato. Si

fondò la S. C. ſu `gli ſteffi principi da Noi finora ad*

t docti: cioè dal leggerſi nella Bolla di Gregorio XL!”

limine fi/”datianir pattuita, econceduta un’ Eſenzione

totale della Chieſa dell’ Intoronata dalla Giuriſdizione,

Dominio , e Poreſtà degli Arciveſcovi di Napoli: edi

;Î- eſſerſi poi quella Chieſa , e Clero ſottopoſto alla Giu

riſdizione Spirituale , e Temporale del Priore di S.

Martino . Si rilevò ancora per ſoprabbondanza di ra

gione , che i Preti addetti al ſervizio di quella Chie

ſa menavano la loro vita in alcune Camere anneſſe al

la Chieſa medeſima . Ma queſta circoſtanza in sè ſteſ

ſa non era conſiderabile : nè dipendca da veruna di

ſpoſizione di Diritto Canonico . All’incontro rilevan

 

H tiffima

'-ñ-r- . …

u ,m 'a ”PPU › 7t 7 *un A“

(a) Dc Jai-iſdiä. Difiwr. 18. zo. 26. ed altri. . ` ,, *,

(b) Sommario della Curia Num. 46. Li:. B.

(c) Primo Sommario della Piazza Num.”

I
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tiflìma peſſr lo noſlro Pio Luogo di S. Angelo a Nido

ſi è la cirCofianza , che fin cla’ primi Secoli della Chie

ſa in quel Territorio la Giuriſdizione non era (tata

giammai degli Arciveſcovi di Napoli, ma della Sede

Appostolica , come ſua Diaconia , e per elegazione

della medeſima eſercitata prima da’ Suddiaconi Regio

narj, indi dagli Abati di S. Andrea, e finalmente dal .

Rettore di S. Angelo a Nada.

Quefia particolariffima circoflanza renderebbe la nostra

Eſiznzione immune da Ogni conte@ degli Ordinari:

quando anche al Diſenſor della Curia‘ ſpiaceflè di ri

tornare al Il. e Ill. Secolo della Chieſa , e di parla

re collo ſpirito , e col linguaggio di S. Cipriano . Ol

. tredicche nella Carta di Fondazione del Cardinal Ri- ~

nalzlo Brancaccio in vigore dell’Autorità Appostolicaa

lui conceduta vi è anco eſpreſſa la facoltà di ſentire

le Confeſſioni degl’lnſermi di quell’ OIPedale , ed in

íòmma dell’ Amminiſtrazione de’ Sacramenti della Pe

nitenza , dell’Eucaristia , e dell’Olio Santo . E quan

do anco il ſenſo della Bolla di Martino VI non foſſe

in cio eſpreſſo, nè dipendeſîè da que’ principi di ;zia

eſaminati, dovrebbe prestarii ſede al Cardinal Rinaldo

Brancaccio, cheaſſeriva in Roma, ed in preſenza dele

lo fieſſo' Romano Pontefice, che tutto cio diſponea per

un‘lndulto Pontificio , e per l’Aucorità Appostolica a

lui in cio comunicata , come nella Carta di Fondazio

ne á chi-are Note ſi legge. E Pure dal Diſenibr della

Curia non doVrebbono diſpregiarſi le mafflme dagli

Autori della Corte di Roma altre volte ſtabilite di do

verfi in tai circofianze prestar tutta la Credenza ad un

Cardinale . Cardinali afferenti a/íqnia’ ”PZ/”n fili/71’ in

pra/Enti.; Papa fida: prastanda eri; , ſimili!” dica/ti ,

ſz‘bÌ aio.: Foti: Orac'nIo aliqaod mandata”: filz'flé a Pa

pa‘ (0)- . x _`" Ma _

 

*Tai—Jo: Baptifla Giro D17). 40. mana.` “1.6.f'oli66iDe l‘atejt. Cardinal:

Barb

l



t Luc-z

Ma poi non vi ſu la Bolla di Paolo Ill. i’ E -da queſio

Sommo Pontefice non fil confermato , quanto nella Bol

’la di [Martina V. ,, -emella Carta di Fondazione)del

Cardinal Rinaldmſi contenea ?YNon ſi ſupplirono tutti

i difetti , che mai vi foſſero intervenutizjlzrùuö' [L3

l'71'? omncſque tam Jun‘: , quam Fafli dqfiflm ,. /x'qm'

ſoffi”: intere-entri”, i” :{ſdem ſupplenza: . Ma. vedev

te, ſe vorrà il Difenſor della Curia cedere al Cardi

nal Brancaccio , e ſtarne alla di lui ſede : quando gli

è venuro in teſia di dubitare dello Hello Cardinal Be,

nitenziere, per lo cui organo ſi ſptdivano allor-andai…

Soglio Pontificio tutte le Bolle di ſimili materie? Ma

almeno aVrà‘ la bontà di cedere ad Urbano V111., che

conſermò tai Bolle verſo la metà del paſſato Secolo.

Dunque‘non ſolamente concorrono nella nostra ſpecie gli

steffi fondamentali principi, ed Indulti Pontificjnper in

noſtro Pio Luogo , che ſizconſiderarono nella Chieſa dell}

”coronato ; ma milita ſempre la notabiliſiima circoſtanza

di non avervi giammai gli Arciveſcovi” Napoli eſerfl

citata Giuriſdizione . Ed a che ſul Punto dell’ amaro

vazionel de’Conſeſſori andar rivancando di nuovo l’ez

ſempio di ciocche ſi pratica nelle Chieſe, ed Oſpedali

di S. Giacomo, della Ceſilrea, e degl’ lncurabili? Non

eſaminammo già, che l’Eſenzioni loro concedute, non

furono pattuite i” [imma Fandationir?

Sentiamo per tanto le proprie parole della Riſoluzione del

la S. Congregazione del Concilio per la Chieſa dell’1”

coronata, e resterà tolta Ogni ombra di ambiguità nel'

caſo nostro (a) : Sabato 7. ’di Laglio 1718. Propolio il

stzdctto raſa per la maggior parte , la congregazione

H a doll’
'

\

 

Barb. De Prcflantíì.,é`anlíu._ 949?)?- l- Part?, 2. in Cap. Mod :‘nm

bi: De Fida_ buſh-um. ſogna”. Lil-,3. Dear”. in Cap. Dc &'397- num.;9.

De Clerir. Egrol. Kata Dec. 63.0. num. 2. P. 4. Recent.

(a) Sommario l- della Piazza Nunzio. `

’ I `
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dell’EminenÒÎffimi Cardinaliiínclinò , :be il fidato Pri

vilegio abbrarrſajſc la facoltà di approvar li Sacerdoti

ad Caafi/lz‘anes aadiendas ,ñ ”baſa/[Mn liminefàmdatio—

ai:: e che Perciò nanjbjlè ſaldato dal Sagra Concilio nel

Cup. af. 23, *netti-i 0-.

Posta una sì chiara, ed individuale riſoluzione resta tol

to ogni equivoco , eceſſa Ogni ſcrupolo nella nostra ſpe

cie. Nè ſi ripeta di vantaggio, che (i ebbe preſente il

ſecondo preteſo Indulto Pontificio del 1376. poiche cio

è contrario a quelche appariſèe dagli Atti, e da’ teſ

mini della Deciſione medeſima . Si fondò queſta ſola

mente all’ampiezza dell’ Onnimada Efinzionc dall’Ordi

nario ſimile in tutto alla nostra, ed alla Giuriſdizione

Spirituale conceduta in lim‘nc fandationís al Priore di

S. Martino: ſiccome ſu conceduta al nostro Rettore .- _

In vano fi ſarebbe propoſto un tal Dubbio, e fatto de

cidere dalla S. Congregazione: ſe vi ſoſiè ſtato l’Indul

to ſpecifico per le Conſeſsioni . Ed in vano ſ1 ſarebbe

eſaminato in quel Sacro Conſeſào, ſe il Privilegio del

la Bolla Pontificia del 1372. abbracciava la facoltà di

approvare i Conſeſſori . Queſto ſi eſaminò . E queſto

?alla maggior parte de’ Signori Cardinali rimaſe già ri

oluto.

 

Se dun ue nella nostra Chieſa, ed Oſpedale di S. Ange

laa ida la Giuriſdizione Ordinaria sta delegata al

Rettore da’ Sommi Pontefici , come ſucceduto agli A

bati di S. Andrea , ed a’Suddiaconi Regio‘narj, con qual

Titolo, econ quale Delegazione potrebbe la Curia Ar

civeſcovile eſercitarla ne’ Suddíti altrui i’ Come nOn

avendo tal Giuriſdizione , nè potendo in conſeguente

ad altri trasferirla , potrebbe dare la facoltà diaſſolve

re , e ligare quei,che non iòno ſuoi Sudditi? E ſacen~

dolo, la Sentenza non ſi roff‘erirebbe invalidamente in

perſone non Suddite? E @all’incontro al Rettore com- ‘

pete l’Aurorità Ordinaria nelClcro, e nelle perſone ad*

dette alla Chieſa, ed Oſpedale,- come pone-bbc la Con'

feſèio
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ſeffione di questi farſi ad altra perſona, ſuorcheaquel

la deputata, ed approvata dallo steſſo Rettore, che è

ivi il Giudice Ordinario? Nè vi è diſpoſizione Canoni

ca, o Decreto Conciliare, in cui ſi dica, che l’ammi

nistrazione del Sacramento della Penitenza ſia atto di

Giuriſdizione ſolamente Delegata , e non Ordinaria .

La Diſpoſizione del Concilio Tridentino (a) parla ne’

termini del ſolo Ministro del Sacramento Eſente dall’Or

dinario. Ma non quando così lo steſſo Ministro, come

colui, che ha da ricevere ilSacramcnto, ſieno ammen

due eſenti. E l’allegata Costituzione Pontificia diGre—

gorio XV. per ragioni particolari viene ristretta alle

ſole Monache: Secondo ne eſamina appuratamenteive

ri motivi il Cardinal da Lara (b).

Ma a che tanti ſtrepiti , etanto ſcandalo per lo ſolo 'Ret

tore di S. Angelo a Nido? Non Veggiamo da *per tut.

to , che gli Ordinari danno la facoltà di Confeſſare i

loro Sudditi P Ed i Prelati dell’infima ſpecie, che non

hanno Cleto, nè Popolo indipendente dapaltriSuperio

ri, ma ſoltanto particolari loro Sudditi , liberamente de—

purano , ed approvano i Conſeflbri . Veggiamo cio' pra

ticato generalmente nelle Comunità Eſenti così dc’Re

golari, come de’ Secolari , ove vengono deputati , ed

approvati i Conſeſſori per amministrare questo Sacra

mento a’ loro Sudditi , ed a’ loro Famigliari . Il Car

dinal Petra , ed il Cardinal de Lara prima di lui lo

hanno ſcritto in mille luoghi delle loro Opere . Ecco

come il Cardinal dc' Lam ne parla (o). Sed procedendo

ram iis, qme haben”: de Abba-‘ibm , è' Prelati: infi

rz'oribm, chularibm , ó‘ Regalaribm :xe-mn': in comm

Eche

 

(a) S-f:. :5. Cap. 15*.

(b) Diſc-rr. 27. Dejnrìſd. Num. 3. 7. 8.

(c) chunſn’. Difl'. ao. Num. 26.
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Erclçſh':,Mana/leriír, *nel Dom'hm , diccbatar ſòlim id

-ficri pqſſe cam propri” ſabditi: , non autem cam 1'111': da

Cloro , (9’ Popolo Lori , 7 een-‘in‘ .vr

E non occorre eſclamare col Difenſör della Curia , che

nella Real Camera di S. Chiara ſi pretenda ora quel..

lo , che non ſi è giammai preteſo ne’ Parlamenti di

Francia , della cui`aucorità per altro non ſi dimoiira

in ,queſia occaſione il piu inteſo: Che ſi vogliano quaſi

in grado di Appellazione rivedere le Deciſioni. già fat

te da un numero sìgrande di Porporati"in aria di Giu..

dici, ed in materie puramente Spirituali. Moderi pe

rò quel tu0no di eloquenza , che in lui ammiriamo .

Ci creda al pari di lui veneratori di quel Sacro riſpet

tevoliſiimo Conſeſſo. Ma in materia di puro Fatto eſa

mini egli co'ſuoi Teologi , ſe vi ſia inſallibilità ; non poten

dogli per altro diſpiacere di conſultare un Bellaria!“

m (a), ed un .M’elchíòr Cano (b). La Controverſia pre*

ſente non ſi raggira nel diſcucere di nuovo una mate

ria Spiritual-:dn sè steſſa, La Qiifiione, di puro fatto:

Le Bolle Pontificie, e'le Riſoluzioni della S. Congrega

zione in caſi ſimili ſi leggono, Pieni di venerazione per

quella ragguardevoliſiìma Adunanza di Porporati dobbia

mo credere , che nel caſo nostro ſi ebbe la diſavventura di

riportarne contraria la Riſoluzione per mancanza di

quei Documenti eflenzialiffimi , che non furono mai eſi

biti in Roma, e che quì ſi ſono francamente ſpaccia

ti per favoloſi. Si è fatto credere in Roma , che vi

ſòlîe una Chieſa Interiore , ed un altra Esteriore -. E

pur ci ſi volea far credere, che la Chieſa di S. Angela

a Maffi/*a ſè ne. foflè francamente paſſata in S. Anga

lo a Nido . Or come potea concederſi da quel Sagro

Con

 

(a) Lib. 3. De Rain* Pontíf. cap. 2. '

fb) Dc Aaélarit. Cenci]. Lib. f. ca). 5‘. Lac-ar. Theo/og.
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Cnnſeflo, che nella preteſaChieſa Esteriore ſi ammiñ.

nistraſſe il Sacramento della Penitenza , a quei , che

non erano Eſenti dalla Giuriſdizione Ordinaria degli
Arciveſcovi, e non Sudditi alla Giuriſdizione Ordinſſa

ria Eccleſiastica del Rettore di S. Angelo a Nidoi’Or

ſiccOme in quelle circostanze non avrebbe potuto am

ministrarſi il Sagramento 'della Penitenza da un Sacer~

dote Deputato , ed approvato da un Giudice ſenza

l’Ordinaria Eccleſiastica Giuriſdizione , ed in Perſone

non ſuddìte t Così ſenza graviſsimo ſcrupolo dell’ inva

lidità di queſto Sagroſanto Sagramentq non potrebbo

no dalla Curia Arciveſcovile' deputarſi , ed approvarſr

i Conſeſſori in un Luogo , in cui non ha Giuriſdizio—

ne nè Ordinaria , nè Delegata , ed in perſone non ſud
dite. Or in questo Dubbio eflenzialiſsiſimo potrebbe im

partirſi il Regio Exeqtmtz” ad una Riſoluzione ſonda

ta ſu di un Fatto non vero? 7 `

Baſiantistima pruova per altro diqueste due Chieſe ſi era

il modo , con cui ſi propoſe il quinto Dubbio nella

S. Congregaiione : Se da chi ſi dovea concedere la

licenza di P.edicare , e la Benedizione de‘ Predicatori

nella Chieſa Esteríore di S. Angelo. A”, 6‘ a quo tor:

tea'i debcat licenzia prxdítandi i” Ecole/fà exteriori

S. Angeli aa' Nid/zm, (5 benedrffio C'omionatorum. Par

landoſi in questo Dubbio della Chieſa Esteriore, e non

per lc Perſime ſoggette alla Giuriſdizione Ordinaria del

Rettore, la quistìone rcstava riſoluta col Fatto` . Non

ſi è giammai preteſo diapprovare i Predicatori per li

ſudditi dell’ Arciveſcovo di“Napoli . Siccome non ſi è

preteſo in quella steſſa Chieſa Esteriore di approVare

i Conſeſſori per amministrare il Sagramento della Pe

nitenza al Gregge commeſſo alla Cura dell’Arciveſco

vo medeſimo. A che dunque ſi promoſſe questo altro

Dubbio coil’ aggiunta di quella Chieſa EfleriarcÎCome

ſi potea ciò temere , quando giuſta il Sommario medea

ſimo" della Curia appariva daunben lungo Attcdfiîw

- e
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del -Paroco della Rotonda di non' eſſerſi giammai pub

blicamente , e formalmente predicato in quella Chie

ſa (a)?

Il VI. Dubbio per l’Ordinazione del Rettore , ed altri

Eccleſiastici addetti alla nostra Chieſa, ed Oſpedale ſi

è, regolato colla certezza della pratica finora oſſervata,

di eflèrſi eletti , e deſignati al ſervigio della Chieſa Ret

tori, e Cappellani già ordinati dal Veſcovo della loro

origine. Ma per li Cherici , che poſſono eſſervi , co

me aſſatto eſenti, ed immuni dalla Giuriſdizione degli

Arciveſèovi di Napoli, non vi è dubbio , che p0treb

bono eſſere Ordinati da qualunque Veſcovo (b) . Nè

'p0tea negarſi al Rettore di concedere le Leuere Re

miſsoriali : praticandoſi cio nocoriamente da tutti c0

loro, che hanno la Giuriſdizione Ordinaria ne’ ſuoi Sud

diti (c) : E 'ſiamo tenuti alla Curia , che ce ne giu

ſtifica il poſſeſſo fino al 1578. molto tempo dopo del

la pubblicazione del Concilio di Trento (d) . Nè rilie

va , che da quei Brevi di Gregorio XIII. appariſca

di eſſerſi da due di coloro, che conitai R'emiſſorie era

no ſiati promoſsi a’ Sacri Ordini, aVuto poi ricorſo al

Romano Pontefice per lo ſcrupolo di qualche irregola

rità. Forſe ſòno nuove le debolezze di un’ erronea co

ſcienza ? ta.
Ne’ Dubbi Vil. , VIII. ,ì e IX. trat'taſi della Viſita . Ma

le coſe già dette riſolvono qualunque dubbiezza. Nella

Bolla di Martino l’7 eſpreſſamente ſi dice : Ita , quod

Arabiepi/î'opm nulla”: pol/it in perſona: , bona ó’ Reflo

res Jariſdiflionrm , Pare/fate”: , Vffitatianm , fin Do

m1*

 

` (a) Sommario della Curia Nam. 70.

(b) Fagnan. in Lib-5. decreta!. cap. ”Im/”to N. 3. Tir. da lim-nic.

’i (c) 'Card- de Luca Ann”. ad Cenci]. Tridenti”. diſc-ad. 14. a. 18.

n fiv”.

(d) Sommario della Curia N70”; 12. e iz.
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minima exertere . Nella Bolla di 'Paalà III. a’ chiare

note ſiiegge : Tata/'iter zì Vffitaſiam cxcmit , ó' liba

raëvit. Per la Temporaiità non abbiamo piu biſogno di

compiacenza . Ce ne ſomministrava il *motivo ia parti

coia SED , -per cui il ſènſo’delia Bolla di ‘Martino V.

rendeaſi dubbio. Ma ora, che neil’Oríginaie vi ſi leg

e la particoia SEU , fiamo in obbligo di rendere a

lei ſoia le grazie. Per la Spiritualità ſ1 è ritrovato fi

naimente il Sagrista, o Rettore, a cui dalla Sede Appo

flo‘lica fia delegata in quel Pio Luogo la Giuriſijizione

Ordinaria Eccleſiaflica. Biſognerebbe ammettere la De.

toga Conciliare di Trento in un Padronato Laicale del

Sedile di Nido per darſi inegoalia Giuriſdizione Dele—

gata degli Arciveiì‘ovi di Napoli in vigore dei Conci

lio medeſimo. Ed ecco neiio steflo Luogo Pio due De

legati della Sede Appofloiica . Edil Cardinal Brancac

cio ben ne previde i diſordini nella ſua Carta di Fon

dazione: onde con Documento da traſmetterſi a’Postc— `

ri eſpreiîàmente quel Porporato ammaestraro da una

iunghiſſima eſperienza avvertì : In hoc ſòllüiti ſi”:

Rcflares ,' quod ARCHIEPlSCOPUS NEAPOLITA.

Nus , SEU ABBAS SANCTI ANDREJE NULLA

IBI ]URISDICTIONE UTANTUR, è‘ quod de lega.

tz': j-Lfiir dit?” Hoſpitali, ‘ó‘ in ;bg/fera”; fàcimdí: ”11]

la ei: quarta , ſè” Cammm partie tríbzmtar , ”ec ab

eís VISITATIONEM rie-ripiani. Ii Concordato poi tra

la Sede Appoiiolica , ed ii Nostro Ciemenriiëimo Sovra

no affatto non paria della .ſpecie …preſente , in cui ver

fiamo. E come mai potea parlarti di quei LuOghi Pii,

ne’quaii vi era chi in nome della Santa Sede eſercita~

va la. Giuriſdizionc Ordinaria?

Nel X. e XI. Dubbio parl’afi dell’ Intervento al Sinodo,

e deli’ eſecuzione della Legge Pioceſana . Egli è ben

noto , che il Sinodatico , e Cattedratico debbono pa

garſi da coloro; che ſono neil’obbiigo di andare a] Si

nodo per contribuire alle @eſe dei medeſimo,ed in riz'

` I - cogni:
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cognizione della Superiorità della. Cattedra ,ì e Sede

Epiſcopale . (Leila ſi è un’ inſegnamento uniformemen

te ricevuto . E baſterà per noi addurne l’ autorità del
Cardinal da Lara , che così lo ſpiegò (a) : Cam istìad

L'atbedratimm , ſim Synoa'atitam diraz‘ar ana: amjſa

ria-n. Or dunque, ſè a di z. di Ottobre ”88. la Sa- -

cra Congregazione ordinò , che nonſi astringeliero con

tro la paſiàta Conſuetudine gli Amminifiratori dell’O

ſpedale di S. Angelo a Nido a pagare il Cattedratico,

o Sinodatico in benefizio della Curia Arciveſcovile, che

*lo pretendea allora, cche non mai piu lo ha preteſö in

appreflb , come nel 1743. potevano il Rettore , ed i

Cappellani della nostra Chieſa altringerſi all’ intervento

del Sinodo , ed all’ eſecuzione della Legge Dioceſana,

contro di una Conſuetudine immemorabile preſcrittiva,

o Interpretativa, quando ogni Titolo mancaſſe, o foflè

almeno dubbio?

,Per l’Eſirazione de’ Rei dalla Chieſa, non è noi-ito pen.`

ſiere di contendere questa Giuriſdizione dell’Immunità

Locale , come ropria della Curia Arciveſcovile . Ma

ſi ricordi da qui à poco il Diſènſor della Curia di non

farſene a ſuo favore un’ Atto poſſeſsívo per contendere

al nostro Rettore la Giuriſdizione Ordinaria, di cui ſò

no effetti neceſſari tutte le altre coſe contenute nello

fleſso XII. Dubbio (b) . -

In ordine poi al XlII. Dubbio già ſi vede , che nel me;

deſimo ſi prendea in mira di abbattere affatto tutta la

Giuriſdizione Ordinaria del nostro Rettore . Del reflo

flngaſì per falſa ipoteſi , che non aveſse egli Territorio

ſeparato , come'lo ha , nè poceſſe eſèrcitare Giuriſdi

zione in un certo genere di Perſone , come indubitaq
ì - _ tamente

 

(a) Card. :le Luca de jarifrliä. aim-url: ;8. ìnfin.

(b) Altafer- de Juriſd. Leal-ſl [ib. 9. a”. to. ` 3
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tamente puo farlo . Come, poi la Curia ArciVefèovile

potrebbe tramiſchiarvifi, ed eſercitare Giuriſdizione non

ſolamente su le Perſone addette al ſervigio del noflro

Pio Luogo , ma su del Rettore medeſimo immediata

mente ſortopoſìo alla Sede Appofloiica P Le parole' del

la Bolla di Martino V. ſono rotonde , e ſaltano su gli

occhi . Ripetiamole quì di nuovo: 1”!,an ARCHIE

PISCOPUS, i9‘ Abba: prwdüîi, w] comm aliqlzir ra

tione delifíi, *vel conti-aſi”; , a”; rei, de qmí agi!” ,

”bìcuquzc committamr deliflzgm , inidtm* cafltrafím ,

am* rc: ipflz cozzſí/fat , nulla”: [od/int i” PERSONAS,

BONA , ET RECTORES Prize/à”: Jrzriſ'difîiorzem ,

Potçflatcm, Vffitationem , ſm Dominiam exercere.

Paffiamo ſenza fermarci nel XIV. Dubbio . Il Difenſor

della Curia accorgeſi colla vivezza del ſuo talento di

riuſcire poco felice nel rendere favoloſi i Documenti

della Fondazione di questo Pio Lu0go : nell’ inorpella'rc

il vero ſenſo della Bolla di Martino V. , nel cui dor

ſo già ha offer-vato otto Preſentare : nel ſar credere

apozriſa la Carta di Fondazione del Cardinal Rinaldo

Brancaccio, di cui un pubblico , e ſolenne lstrumento

con nn altro pubblico Tranſunto fatto qnì in Napoli,

ne cantano con lieti applauſi ia verità : nel dimostra

re ſorrettizia la Bolla di Paolo Il]. riaſſunta già in Ro

ma in tempo di Urbano VIII. Non ſi iuſinga di poter

Perſuadere agl’Illuminatiffimi Senatori della Real Ca

mera di S. Chiara , che il Concilio di Trento per un

Padronato Laicale sì ſpecioſo , aveſſe derogare ad un’

ampia Eſen'zione pattuita i” limincflmdationír . Ricor

re per tanto ſrettoloſo agli Atti Poſſeſsivi. Ma oh che

miſerabile asìlo ſi è queſto nelle materie Giuriſdizio—

nali ,ove i Titoli ſieno chiari! Baila leggere le Storie

Eccleſiastiche , ed eflëre nelle medeſime mediocremen

.te verſato , per vederne le varie vicende in vari Se

coli, ed in varie circostanze . Non è in Vero ,qualunz

que fiaſi il Poſſeſſo , non è valevole a preſcrivere il

‘ I 21
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Diritto di una Fondazione acquistata per cauſa onero

ſa, che è quanto dire , in forza di un Contratto . L'e

Fondazioni , come quelle, che ſi riputano di pubblico

Diritto , non ſi preſcrìvono . Dopo l’Autorità di Carla

Fat/rat (a) , e della steſſaRuota Romana (b) , ſenta

ſene l’inſegnamento del dottiſsimo Canonista Frame-fia

Zip” nelle ſeguenti' parole (c) . Nulla pote-fl dari c0”—

ſm’mdo , gate clip/atm”: Fandaticmibm , quae bodies’

ſu”: jan*: pabliri , Poſſit derogare . . . . . Ante amo:

circÌter trigz’nta ìSacra Congregazione declaratum ſhif,

gnoad‘ſhbjeéîionem , exemptioncmrſac PREVALERE

.ERECTIONEM , FUNDATIONEMLLHE CLARE’

APPARENTEM [ISU] CONTRARIO , LIDIA/[VIS

IMMEMORIALI , pra Epíſiopa Antwerpienſì contra

Provinciale-m Mimmo: quoad Monasteriam dc Sion Ter—

!Ìi Ordini: .Lira . . . . .

Tutto cio ſi è detto da .Noi per eſaminare la coſa da'. ‘

ſuoi veri principi . Del resto non pretendiamo affatto

d’ isfuggire il cimento, che ben volentieri incontriamo:.

Veniamo adunque alla diſiimina di tai Atti poſſeſsivi,

ne’ quali ſeguiremo i’ Ordine Cronologico . Il primo

Atto poſſeſsivo dopo la pubblicazione del Concilio di

Trento ſeguita nel ”'64. ſi ſu quello dell’Arciveſcovo

Cardinale Aèfòtzſò Carafa': . Preteſe coltui nel 176;. di,

astringere in vigore del Concilio Tridentino il Rettore;

o ſia Sacrista di S. Angelo a Nido all’ intervento del

Sinodo , che dovea celebrarſi . Questi riſpoſe, che la

ſua Eſenzione era pattuita in limine fimdationi: : Che

‘îl Padronato era Laicale della Piazza di Nido , e_del.

la Famiglia Brancaccio:Che eſercitava egli la Giuriſi;

‘ dizione

 

(a) Tram‘ dc I’ Abu: [ib. 3. cap. 1. num. 8. à* fiq. -

(b) Ro:. La”. (It-ciſl 14.. ó** 25'0. part. 9. Recenti”.

(e)~ conſulta:. Cano”. li‘. 5'. Conſult”. g. 5.' H45 inquam. j.
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dizione in nome della Sede Appoſlolica; a cui ricorrca.

Sentanſi le proprie parole della Proteſta , affinche ſi

vegga di eſſere il linguaggio del lſóf. uniforme ai no

ſtro (a) : ÃKÌZ'HJÌH xfx/iſlam propzz/ſtzzm Ut. per Ar

abiepistoflam Neapolitame Dima/z': pro conmrafíam Sy

”odm- Diwùfſdmfl compare-t Sacrzsta S. Angeli Platone

Nidi , i9’ díait , [ſr/00’ CaPpal/a pnt-(liſta, (5' Ho/òítale

ibizlem caidírafi/zm e/Z Jaſoatranamr Siem/are Flame

Nidi , (9' familia Bram-aria: , i” [ajax Fandatiom* ,

,{9‘ Itfflímtíom pro lago aſi aPPa/ìta Immafliz‘ar ab 0mm',

(9' quali”; ,larist/ífîiom , (9' fi/Pcriaritate mjmlilaet

Pra/ati , pmtarqaam à Sede Apcfflofiarí; Imma Sacri i:

Hoſpital” pradíòîi coma/[a aſi amari-nada J”ri/Fliflio, (9‘

patrstar :'12 Cles-rico: HQ/pitali fire-l'ente: cam claflſ/zlzí

privati-aa Jariſh/ifíiozzir Ordinarii , etiam {i Jan- ſub—

z'ntellelì'a , (a‘ i” Paſſa/[Zona pma’ith Immam'tatir , (F

Jarz'ſdifiiaair à die fìmdationir mamztmmram H?ſpi

tale pradífiflm Nobile: Ut. azz/lam fit [Dr-eiadicium per

”MJ/imam Concili-am pmrliflcc Immzmitati à die Fa”

datiom‘s constz't/”ae , ”atfficando propter-red Imma-”iſolata

Pr‘ediflam Reüerma’iffimo Arabiepzstopo (Fc. prottstatar,

quod ”alla modo fatali/lit comparare, ”cc inte-raffi- ”Eli

lza: pma’iíìîis nomine prwdiä'i Hq/jìítalir , cam Sedan:

Apcffioliaam l‘aa/tim racagnoſëat . ma pnt-imma” anti

gmſſz‘ma po//èffioni , (9' ”atm-iz': Jaribar Hq/ſiítalir, am'

bzzr per quammmq/zc ”Bam _petit ”alla modo pmjadi—

cia”: fieri, appellanalo ad Sam-nam Poatzfiam , (9' ei!”

Sedem Apo/Zafira”: , ('9‘ interim , quod ’narrata-matt” Hoó,

ſpirale i” ſua pqffiflionc , (9‘ ”Mil nom' fiat , boa , (9:

mch‘ori mad”- (Fc.

'A di 7. poi Febbrajo dello fieflò anno 1767. compare

ve nel Sinodo il Sacrista, ma con altra Protefla , con

cm
  

(a) Sommario della Curia nm. 81’.
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'cui difl'è (a) è ’Ari evitaudmn Miranda campare! i” Sy.

nodo pradífíà pro [aac *vice tanti-m , ſtà quod er [tam

comparizione”) nulla” fiat omjm’icium pelle 10m' , (97

Jur'ibm ”perry/?mis ip/îm Hq/[ìitalís , ”ec dimmi* ali.

quod J”: tramlam”) in RsoerendÎJ/:mam Arcbiepi/Z‘o

”m . Turtociò ricavaſi dal Sommario della Curia.

Qu—esto Intervento di già ſeguito non appariſce da quel

Sinodo tiampato. Anzi dal Sommario della Piazza ap

pariſce, che a dì 7. del meſe di Febbraio’, in cui fi

_Vuole l’ Intervento in quel Sinodo , vcdeſi all’ oppoſto

prodOtta altra Protesta farmixr , a cagione della ſua.

Eſenzione non derogata dal Concilio di Trento : Ex*

lege Fundatìonis, (5' Inflitationis i” ?Jim quaſi' Comm.

l‘7”: , ö' in fili”: poffi-ſsiom dir/turni , (9' longuüfizifi

ſe: appellandone al Sommo Pontefice, e ſua Sede Ap

poflolica (I2).

Nel 1568. di nuovo ſu chiamato il Sacrifla ’, o ſia Rec—

tore di S. Angelo a Nido al Sinodo celebrato dal Car

dinal Maria Carafa allora Arciveſcovo . Vi comparve

colla Protefla ſimile a quella , che abbiamo traſcritta

di ſopra . Cio ricavaſi dal Sommario della Curia (c).

Non ſappiamo però, le nel Sinodo impreſso vi ſoſse il

di lui Intervento. Ma poi nello ſteſso anno 1568.dal

la &Congregazione; ſu dichiarato , che l’Oſpedale di

S. Angelo a Nido nOn doveſèe contribuire al Seminario,

giuſta il Reſcritto del Concilio Tridentino (d) . E nel

1‘588. ſu riſoluto , che non doveſèe aſtringerſi al pa

mento del Sinodatico, e Cattedratico , 6 fia al Pa

Îîr Bona:. 'Si venne con cio a dichiarare; che il Ret-_

. . tOi’C

  

(a) Detto Sommario "tum. 81. Li:. C.

(b) Primo Sommario della Piazza num. 4.6.

(c) Sommario della Curia num. 82.

(d)` Sommario della Curia num. 24.
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tore non ſo'ſs'e obbligato ad intervenire nelSinodo.. Ed;

in effetti dopo il ”68. non vi è Documento veruno

della Curia, che i Rettori ſieno ſtati chiamatialSino

do. Anzi da tutti i Sinodi , che ſi conſervano impreſ

ſi, non vi ſi legge affatto il di loro Intervento.

In quanto poi a]ie_Víſite Locali, ePei-ſonali la Curia ne

produce il Poſseſso di ſole due : non continuato però

fin dal 15-99. , che vale a dire per lo ſpazio di 15-0.

anni. La prima Viſita dipende da un Documento, in

cui ſi legge nel fine: Seqaitar extraölío cam legalitate:

reſtando Noi ſull’incertezza da chi , e da qual libro ſiaſi

eſtratto (a) . Appariſce da queſto Documento viſitata

la Chieſa, o ſia Cappella di S. AngaloaNírlo: Che vi

ſi conſervava il Santiſſimo Sacramento dell’EucariſÌia,

e l’Olio Santo. Diceſi parimente, che ſu viſitato l’Ai

tare ſiſtente nell’Oſpedale. Si fa menzione anche di un

Confeſfionario, in cui non ſi va eſaminando, ſe chi vi

confeſsaſse . Ma ſi ordina ſolamente , che dentro vi ſi

poneſse l’Immagíne del Crocifiſëo: Ita-n al iatùrC’onfiſl

ſariam Imago C’rmgfixi apponatar . Piu di queſto non

ſappiamo di tal ſempliciflìma , ed abbreviatiffima Viſi—

ta del 15“72.

Strepitoſiffima però ſi ſu l’altra Viſita Locale , e Per

ſonale fatta nel 1799. dal Cardinal Geſualdo, del cui

zelo facile ad intraprendere parlano molto i nostri Ma

nuſcritti Giuriſdizionali . I Documenti preſentati dalla

Curia per queſ’ta Viſita ſono aſiài lunghi ([7). Sappiaſi

primieramente , che il Cardinal Geſualdo non preteſe

di fare queſ’ta Viſita colla ſua Giuriſdizione Ordinaria,

_ſèd tanqflam Apo/lolita- Sedi: Delegato: . Si cominciò

dal volerſi viſitare la Chieſa . Ma i Signori Govema~

dori

 

(a) Sommario della Curia ”um- 7r. . ,' ~

(b) Leggonſi dal Sommario della Curia dal N. 72. fino alN-ag.
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’dori vi ſi oppoſero sì ſorte , che la Chieſa ſu ſotto

posta all’ Inter-detto : e contro de’ medeſimi ſi ſpedì

Monitorio, che ſe fra tre giorni non riceVeano la Viñ

ſita della Chieſit _. ed Oſpedale s’ intendeflèro ſcomu

nicati. Ricorſero l Signori Governadori al Cardinale ,

che era in Roma . Scriſſe coſtui una Lettera al ſuo Vi

cario, che toglieſſe l’ Interdetto ſubito, che ſe gli ſoſ

ſero preſentate le ſcritture , e che poi le faceſſe eſa

minare diligentemente nella Congregazione , mentre il

medeſimo ſi continuerebbe* a ſare in Roma. 80ggiunſe

poi , e gioverà riſerirne le ſue parole : Ma perche non

basta ?tc-dcr le ſcritture-,'bijbgnchì anco accertarſi bene,

come è ſtato adempito in tatto , o in parte quello , a

tai obbligo il Cardinal Brancaccio , ;mando ottenne

la alla di Martino V. , ncll’ajſerzionc del aaa/e adem

pimento è fondato qnt] coe ſ1' ottenne Poi dalla Peni

tenziaria ,'o che coſiz ſìsta in poj/eſſo difare , ſècondo

il Privilegio, tori accanto alii Preti, corno quanto alla'

Majin' , e ttrtg’ficóerà qaei Signori , che pia to/ío ho

animo di onorarli, e dare loro ogm' ſòdígfàzione poſſíbi—

[ef-cnc dì pregiaa’icarli an pelo , e anello, che ſìfiz è

ajſidntamentr per la ſodirfazione alla mia coſcienza, ed
all’ìoflìzio, che tengo (a).

Si oſſervi la data di questa Lettera , ch’ è de’ rr. Giu

gno 1599-, e paffiamo avanti. Il Procuratore dell’ O

ſpedale , e Governadori di S. Angelo oppoſe con ſua

Istanza di eſſer eſente dCtto Pio Luogo in virtù de’

ſuoi Privilegi di Eſenzione . Eſibite le Bolle Originali

con laſciarne copia, ſu ſoſpeſo l’Itetdetto ad tmpm.

Ed al Procuratore ſi aſſegnò il giorno de’ j'. Luglio a

comparire nella Congregazione della Viſita per eſhmi

narſi le ſue ragioni, e determinarſi pro”; da Jura: Che

coſa

 

(a) Sommario 2: della Piana Nam. 18. e Sommario x. Nnm.g4.
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coſa ſi ſoſiè riſoluto in quella Congregazione; dal ”99.

fino al 1749. non ce ne è ancora,pervenura la noci

zia . In tanto il buon Viſitatore aſſerendo di avere tro.

vato impedimento nella Viſita della Chieſa , paſſa nel

lo ſ’teffo meſe di Luglio’ alla Viſita dell’Oſpedale . Pri

ma di entrarvi, Noi-gli domandiamo, come ciò ſacca;

quando il Cardinal Gq/Z'laldo con ſua Lettera de' I F

Giugno avea ordinato , che ſi eſibiſſero le Scritture ,

le quali ſi erano già eſibire , e ſi ſtavano diſcutendo

nella Congregazione della Viſita ?Egli ci riſponde , che

la facea in virtù di una Lettera del Cardinal Gafixal—

da in data de’ z'. Maggio 1799. Noi gli replichiamo ,

che non puo eſſere : mentre vi è Lettera piu freſca

del Cardinale de’ If. Giugno , e che in vigore della

medeſima ,a le ragioni del Pio Luogo ſi ſiavano diſcu

tendo nella Congregazione (a). Il Viſitatore ſenza mo,

firarci la ſua Lettera, e ſenza voler ſèntire parlare di

Congregazione , ſe n’ entra nell’Oſp’edale , dove per

ſua buona ſorte non ritruova iGovernadori . Dopo

quell’atto non ſi termina la Viſita dell’Oſpedale . Di

ceſi di differirſi ad oggetto di continuarla ſingoli: die

bm, è‘ borir- ina’íéì’ir, @fignfflmtis . Ma poi non veg

giamo, che il Viſitatore ſi azzardò piu a ritornarvi .

Ed ecco, come paſèò la Viſita della Chieſa, ed Oſpe

dale di S. Angelo a Nido ſenza terminarſi nè l’ una l’,

nè l’ altra per tntto il di 19. Agoſîo di quell’ anno ;

ſecondo la ſcrittura medeſima eſibita dalla Curia . Or

come tanta bella pace , e quiete in quella Viſita del

1)’72., e tanti strepiti ſenza eſſerſi terminata coſa ve

runa nel 1799.? Quanto piu vi penſiamo, tanto meno

 

lo intendiamo di ,

Ma ſrattanto ſi dicef, che da’ 1;. Ottobre fino a’ io. di

' No-`

(a) Sommario della Curia Num. ’78. ' r ’

ñ, r **'- **Pi
' "A"
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E‘ Novembre dello steflo anno 1799. ſeguì poi la Viſita

p perſonale de’ Cappellani di queſto Pio Luogo. Non ap

g, i pariſce per verità, ſe dove, da chi , e con qual Tito

lo ſi ſoſiè fatta. E poi in questa Viſita Perſonale non

ſi preſentano , ſe non che ſoli ſèi Cappellani . Ed il

Rettore con tutti gli altri Cappellani , che aſcendeano

al numero di ventidue, erano ſorſe ancor efii in Cam

pagna in quel meſe di Ottobre (a)?

rapporta nel Sommario della Curia un’altra Viſita Per

ſonale fatta a’ 6. Marzo del 1606. de’ Preti addetti al

la nostra Chieſa dal Cardinale Arciveſcovo Ottavio A

cqua-(vien (a). Ma che Viſita Perſonale ſi èmai questa?

Non ſi ſa avanti di chi, e per qual ragione. Diceſi in

queſio Documento della Curia di eſſere comparſi ſette

Sacerdoti, i quali aſièrirono di ſervire alla Chieſa di

S. Angolo a Nido, e di celebrare colà il Sacrìfizio del

la Meſià , ed alcuoi di efiì dicono con licenza della

ſiefla Curia . Si preſti pure credenza a questi ſette Sa

cerdoti, ed a’loro detti. Non vi volea molto per al

tro a ſare in modo, che que’ Preti ad uno ad uno an

dafiero a proccurarſì qualche merito colla Curia . Ma

puo', volendo ragionarſi da ſenno ,/chiamarſi quefla una

Viſita Perſonale di tutto il Clero di S. Angelo a Nido

col ſuo Rettore P Conſulti ia ſua propria _ ingenuità il

Diſenſor della Curia, e poi ci riſponda.

Noi però gli domandiamo di nuovo, ſe vi ſono altre Vi-î

ſite Locali dopo il 1599. : o almeno altri Preti andati

Volontariamente alla Curia a farſi merito , e ſenza la

menoma formalità dopo il 160)'. Egli certamente ci

dirà , che ſe ſi ſoſſe potuto ritrovare picciolistima altra

coſa da poter dire , non ſi ſarebbe mancato di farlo.

ad; ._ Sic
i*

'mx
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(a) Sommario della Curia Nam. 79.

(la) Sommario della Curia Nam, 80,
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Sicche ſono oramai Centinquant’anni‘, che non ſi è. piu

penſato a moleflare queſlo Pio Luogo con Viſite Loca

li, o Perſonali. Ed ora dopo il corſo di un Secolo e

mezzo ſi pretende il Regio exeqaafar ad una Riſolu

zione della Sacra Congregazione , con cui ſi permette

alla Curia Arciveſcovile la Viſita della Chieſa, ed O~

ſpedale di Srllagelo a Nido? Si permette di potere con

cio vifitare Altari , Veſti Sacre, Suppellettili, ed altre

coſe neceſſarie per la cuſlodia materiale de’Sacramenti.

Si permette di viſitare lo ſleſso Rettore, ed i Cappel

lani per la ſcienza, e coſlumi , per le Veſìi Sacre , e

Proſane , e di ſare ia Sanëlì Vzſitaciom tutti iDecre—

ti opportuni per l’oneſlà della loro vita , e per loro

Iſtruzione. E nel permetterſi tutto cio , che direbbono

le Generi isteſse oramai ſ‘reddiſsime di quel gran Por

porato Rinaldo Brancaccio di tante novità nel ſuo Pio

Luogo dopo lo ſpazio di tre Secoli .7 E quando mai

non ſi foſse egli ſognato di ottenere la Bolla da Mar

tino V., ed i ſu‘oi Succeſàori non ne aveſëero ortenute

altre da Paolo III., ed Urbano V111., non eſclamereb

be con Noi colla ſua impareggiabile dottrina l’Eminen—

tiisimo Cardinale Gentili, che giova alla pace, erran

quillità da conſervarſi fra il Sacerdozio , e l’lmpero di

non mettere in dubbio cio che per tempo lunghiſsimo

ſi è oſservato: adattandoſi cio che ſu detto nelle Sacre “

Carte al Cap. XI. dc’Giadici contro de’ Figli di Am

man , che andavano rivancando le coſe antiche . Wa

” ramo tempore ”Mil/Z41” àac refletitioaa tenta/iis (mi

Ed il ſu Preſidente del S. C. Argento con copioſìſsime Au

… K a to

’**fl (és' b
 

a

I

(a) Poſſono queste Maſſime leggerſi in una dottiſiima Scrittura ſat-i

ta dall’ Eminentiſſimo Cardinale Gentili a favore della Dateria A

flolica ſu la. Controverſia de’ Canonicati, e Dignità della Chieſa dì

Altamura. ‘ . .

,_` ñy—ñ---uu` Yffl.. e z.
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torità non fondò egli in‘una ſùa Conſulta fatta per la ſieſl

ſa Chieſa di Altamura queſta maſsima inconcuſsa?

CHE UNA OSSERVANZA IMMEMORABlLE , O

CENTENARIA , CHE MluTA A FAVORE DI

QUALCHE. PRELATO INFERIORE E’BASTEVO

LE A FAR PRESUMERE UN PRIVlLEGIOAPO

STOLICO , PER RENDERLO CAPACE DELLA

GlURISDIZlONE BASI VESCOVILE COL TER

RITORIO SEPARATO. E nel nostro Pio Luogo non

oliante tante Bolle Pontificie , e Diplomi Reali dopo

il profondo ſilenzio di un Secolo e mezzo ſi vorrebbe il

Regio Exeqaatar ad una Riſoluzione della S. C. , con

cui ſi permette la Viſita Locale del Pio Luogo , e la

Perſonale del Rettore ~,~-e de’ Cappellani, con astringer—

li poi a’ Decreti della Viſita‘? Sicche ove il ſolo poſîèlèo

di cento anni baſterebbe , al noſiro Pio Luogo non ba

stano le Bolle unite ad un poſèeſèo non attentato per `

cencinquanta anni? .

Dalle Viſite Locali, e Perlònali l’ordine de’tempi ci chia

ma ad eſaminare i Documenti prodotti dalla Curia in

Roma , per provare di eſſerſi nella medeſima procedu

to contro i Cappellani, Mastro di Caſa, e Rettore del

Pio Luogo di S. Angelo a Nido. Diceſi , che nell’Ar

_ chivio della Curia conſèrvaſi un Proceſſo Criminale

**fabbricato nella medeſima nell’anno ”'83. contro del

Sacerdote 1). Antonio Cornici-o di Conturſi , a querela

ſattagli da Giacomo di Polito/ſro Cuoco dell’Oſpedale

di .Sl/ingoio a Nido : Che questa querela. ſu diſteſa a';

a4. Maggio del detto anno 118;. : Che ſu di detta

uerela furono nello fieſſo giorno , in cui ſu ricevura,

eſaminati due .Testimonj , come ancora due altri a’aó,

‘del medeſimo meſe di Maggio . Si ſoggiugne nel Do

cumento per verità, che detti due ultimi Testimonj añ‘

veano afferito, di avere inteſo dire _, che detto D. Anó'

fonia per tal cauſa era fiato licenziato dall’ Oſpedale ,

ed uno .di efli avea in ſpecie afferito, che il detto D.An-,

- tonia
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tonfo era fiato mandato dall’ Oſpedale il giorno avanti

del ſuo eſame, cioè a’ ar. dell’anzidetto meſe di Mag

gio (a). › “fl—…1, fl.» b .

Q‘I‘ante ſottigliezze dobbiamo andar ritrovando per condi

` tendere al Difenſor della Curia. La querela del Cuoco

contro del Mastro di Caſa D. Antonio Ccrm‘èro naſèea a

buon conto dal non efierſi potuti mantenere contordi

nelle ſpeſe coridiane, che-faceanſi per l’Oſpedale. Avu~

tano di cio norizia i Signori Governadori ſu licenziato

ſubito il Maſiro di Caſa . Or qual maraviglia , ſe il

Cuoco l’aveſſe poi querelato nella Curia Arciveſcovile?

Le Depoſizioni de’ Teſiimonj , che nel Documento dei

la Curia ſi rapportano ſono al numero di quattro.Ed

un ſolo ſi dice di avere deposto , che il Maſtro di Ca

ſa era fiato licenziato nel giorno 2)'. di Maggio , un

giorno dopo della querela .. Sicche a questo ſolo Te

flimonio dobbiamo credere , come un Evangeliſìa per

determinare il tempo di ventiquattro ore piu o meno?

Ma non ſi Vede chiaramente, che dopo di avere avu

ta i Signori Governadori notizia del Fatto, immedia

tamente licenziarono quel buon Sacerdote? Onde qual:

maraviglia ſè non volendolo piu per loro ſuddito, po

co curaronſi , che il Cuoco ſi andaſſe a vendicare del

Mafflo di Caſa nella Curia Arciveſcovile . E poflono

tollerarſi minuzîe di tal fatta : e che il Difenſor della

Curia quaſi dimentico della rarità de’ ſuoi talenti le a

veſſe a declamare con tanta energia nella Real 'Came

ra‘di S.Chiara? <2 :rr-mei* azz-.r 3;.- …

Non puo negarſi, chea prima vista potrebbe far qualche

impreflìone l’altro Fatto ſeguitoñnel 1592.: dacche ap

parike dal Documento* della Curia , che ſucceduto nel

la Chieſa di S. Angelo a Nido un Furto di~due Lampa-‘

di

 

(a) Sommario della Curia Nam 14. ‘ .- ,
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di di argento; Vedeſi nella Curia medeſima fabbricato

un Proceſſo contro di D. Angelo Baglione Sacrista in

quel tempg, e contro iChericiOtta‘oio Bla/Zo,eClan

dio Turco Serventi della Chieſa medeſima , e contro di

un Cappellano Corista D. Evangeliſta {le Storti: : Che

queste quattro Perſone foſiero ſiate imprigionato nelle

Carceri della Curia, e procedutoſi contro di loro: Che

per appurarſi il Delitto in genere ſi foſèero fatte da'.

Miniſìri Subalterni della Curia medeſima diligenze den—

tro la caſa del detto D. Angelo Baglione poſta entro il

recinto del nostro Pio Luogo (a). 2-.

SC da un ſimile ſcandaloſo avvenimento ſi vuole far com:

prendere alPubblico; come queſta Dignità di Rettore

ſi foſſe conferita in una perſona cotanto immeritevole;

s’inganna il Difenſor della Curia. Sa molto meglio di

Noi cio , che ſolea dire Ugo”: Grazia di non poterſi

leggere gli Annali Eccleſiastici , ſenza inciampare in

ſimili ſcandali . Gli Uomini però illuminati al pari di

lui , ſanno beniſîimo , che la Nave di Pietro non ha.

patito naufragio in mezzo alle piu gravi procelle, nè

ſará per ſoffrirlo fino alla conſumazione de’ Secoli . Po

fla da banda questa non giusta conſiderazione, leggaſi

ad istanza di chi fu fabbricato il Proceſſo contro di

quel Rettore , e contro di que’ due* Cherici , e Cap

pellano. Ed il preteſo Atto poſi'eſiivo ſe ne anderà ſuñ,

bito in fummo . Nello steſſo Documento della Curia

ſi oſſerva , che ilProceflö fu fabbricato ad istanza de’

Signori Governadori del Pio Luogo : Irfflantilzar Gn

Zvernatorilmr Sac. Hoſhítalir S. Angeli ad Nia’am . Or

posto che il Rettore a guiſa di tutti gli altri addetti

al ſerviaio di questo Pio Luogo ſono amovibili ad nn

”nn . QLLal maraviglia ,_ ſè i Signori Governadori per

un

 

(a) Sommario della Curia num. 15’.

.
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un ſoſpetto di un Reato sì grave , licenziati tutti i

Compiici da] Servigio dei Pio Luogo/ì,` ne domandaro

no il castigo nella Curia Arciveſcovile P E permiſero

tutte le ricognizioni neceflàrie per appurarſi il Delitto?
Quale in cioſi li ſu i] pregiudizio , che fecero all’Eſen

zione dei Pio Luogo?

L’ altro Documento lì è quello dei 1622.”, in cui fi di.

ce di apparire da un Proceflb di quella Curia , che

eſ’cratto Gizzſèppc Santoro violentemente dalla Chieſa

di S. Angelo a Nido da un Cherico della medeſima

Antonio Aoc-’fina, (i foſſe ad istanza di detto #Santora

querelato il detto Cherico nella Corte Arciveſcovile ,

e che ivi proceduto ſi ſoffe (a) .i Basta quì riflettere ,

che ſi trattava di estrazione dalla Chieſa , ed in con

ſeguente d’ImmUnità Locale Vioiata : affinche il De

litto divéhiſſc proprio , e privativo della Giuriſdizio

ne della Corte Arciveſcovile . Si ricordi quì il Difen

”ſor delia Curia , che fummo già con lui compiacenti

su queflo Punto d’lmmunità Locale nella diſamina del

XII. Dubbio. ?ñ

Si eiìbirono in Roma due altri Documenti di un Proceſ

ſo tàbbricato nel 1710. contro il Sacerdote D. Niccolò

Arma); e di. un altro fabbricato nel 171;. nella steſſa.

Curia contro il Cherico Niccolò Gagliardi. Vi ſareb

be poco, che dire, giulia la lettura di tai Documen

ti (b) . Non ſi aſſeriſce ne’ medeflmi, che ii Sacerdo

te Arcadi ,, ed il Cherico Gagliardi foſſero aſcritti ai

ſervigìo della Chieſa di S. Angela a Nido : onde po

trebbe dirſi , che nulla potea ritraríène in vanta gio

.della Curia . Ma ſi noti con quale accortezza CIO ſ1

tacque. Si Vegga prima , che tra ia Nota dc’PffiÎffl'

fs":- a

*ñ- TER e

(a) Sommario della Curia nam. là..

(b) Sommario della Curia zur”. x7. o- 18.
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fabbricati nella Corte del Rettore; e fra quei rimeffi

alla medeſima dalla Curia‘Arciveſcovile, fi faccia men

zione di queſti due Proceſſt (a). Di piu nella Conſulñ'

ta fatta dal Regio Collateral Conſiglio nel [720. , di

cui or ora parleremo , per ſondarfi il poflèffò della

Giuriſdizione Attiva del Rettore di S. Angelo a Nido

ſopra tutti i ſuoi' Sudditi , ſi portò una Nota di vari

Proceſsi così Civili , come Criminali fabbricati nella.

Corte di detto Rettore, ed alla medeſima rimeſsi dal

la Gran Corte della Vícaria , dal Sacro Regio Conſi

glio, e dalla steflà Curia Arciveſcovile. In questa No

ta ſi vede fatta menzione degli Atti fabbricati contro

il Sacerdote D. Nitlá/ò Anodi nel 1710. Cappellano

ordinario della’nostra Chieſa , e di un altro Proceſſo

fabbricato contro Niccolò Gagliardi , uno de’ Chericip

ordinari addetto al ſervigio della nostra Chièſa mede

ſima . Si volle perciò ſar conoſcere in Roma , con quan

ta poca avvertenza eraſi proceduto nel 1720. dal Col

lateral Conſiglio , dove {het-a avuto per vero, che le

anzidette due Cauſe dalla Curia Arciveſcovile ſi foſsero

rimeſſe alla Corte del notiro Rettore , quando i Pro- a

ceſèi conſervavanſi nell’Archivio di eſſa Curia Arci

veſcovile.

Egli è dOVere per tanto di ben dilucidare questi due

Fatti : onde veggaſi l’ ingenuità , con cui fi è proce

duto per parte dc’ Signori Governadori in ogni tem

po , e particolarmente nel 1720. In ordine dunque al

Sacerdore D. Niccolò Arma? fi produſſe nel Collatera

le un Attoñ pubblico rogato all’ ultimo di Ottobre del

1710. , con cui costava , che. in nome de' Signori Go~

Vernadori ſi era dom-andata la remiſsione di D. Nic

colò Arredi Cappellano ordinario della loro Chieſa , cd

4 ll]

 

(a) Primo Sommario della Piazza num. 36. .
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in conſeguente ſoggetto alla Giuriſdizionë dël Rettore:

Che ſatcaſi questa Istanza , ſu riſposto dalla Corte Ar..

civeſcovile , che non intendea pregiudicare à’Privile

gi del Pio Luogo ad eflà 'ben noti : Che non potea

però deſerirc alla domanda de’ Governadori , mentre

quel Sacerdote prima , che ſoſſe fiato eletto agli' 8.

Giugno del 1710. per Cappellano di detta Chieſa, ri-ì

trovaVaſi fin dal meſe di Marzo di detto anno inqui;

ſit0~ nella Corte Arciveſcovile , dalla quale era stato

rilaſciato prima col mandato per l'0’ Palazzo , ed indi

ridotto in provviſione. '

Intorno poi all’altro Proceſſo contro il Cleríco Niccolò Ga—

gliardi lì eſibì un’ Atto pubblico regato a’27. Maggio

del 17x3‘., con cui costava,‘di eflerſi demandata lare

miffione della cauſa di detto Cherico Gagliardi-addet—

to al ſèrvigio della Chieſa 'di S. Angelo a Nido , ed .

imprigionato nelle Carceri Arciveſcovili : Che richie

flonc il Vicario Generale avea domandata una ſede del __

Rettore di detta Chieſa, onde appariſſe- , che foſſe il ;ì

Gagliardi attuale Cherico di quella, la quale non“ba:

fiandogli, avea voluto oſſervare il Libro originale del.:

le Concluſioni : Che dopo di avere il’Vicario tutto?

ciò riconoſciuto, avea riſpostoznon occorre altro, que al

mancaaa vedere. Si eſibì parimente altro pubblico At-"

to ;ogato a’ 26. Giugno del medeſimo anno 171;.,

con cui ſi atteflò di eſſerſi eſſo Notaio portato nella.

Corte Arciveſcovile a richieſta di effi Signori Gover—Î

riadori , per offer-vare l’eſcarcerazione di 'detto Cheri-é

co D. Niccolò Gagliardi : Siccome lo vide tratto ſu0-'

ri dalle prigioni : Che accompagnato da un Curſorc

di detta Chieſa di S. Angelo fuori la porta del Palaz

zo Arciveſcovile , da queſto , e da un altro Curſore -

della medeſima Chieſa, che ivi l' attendea , eraſi coñ‘,

flTCLtO'ſiil detto Cherico ad entrare ad una ſedia-,dat

mano , dentro cui racchiuſo l’ aveano condono nelle.
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Carceri di S. Angela . (a)

Ecco dunque , come per verità paſſava il Fatto del Sa;

cerdote Arredi nel 1710.', e del Cherico Gagliardi nel

1713( . Come poi ſt aveſſero potuti in Roma produr

, re que’mentovati due Documenti dalla Curia, per giu

,~ flificare il Poſſeſſo di procedere contro gli Eccleſiasti.

` " ‘ ci addetti al ſervigio della Chieſa di S. Angelo a Ni

do, non ſappiamo comprenderlo; Sappiamo però,che

co’ mentovati cinque Documenti eſibiti in Roma , ſi

ottenne ſul XIlI. Dubbio la ſeguente Riſoluzione dclz

la S. C., con cui tutta la Giuriſdizione del Rettore re.

flò diſtrutta , ed abolita. szaad contrafiar ”efficienza

Interczffiè, (9‘ Adminiflratiomm Hoſpital” non competere

\ _ Jarz'ſdiffionm Archiv-ſcopa , ”z'fi adformam concorda

' forum . Qezo Farò ad deliíla campus-ra J”re delegata ,'

fiji”: Fammi; ,traſi-,17m HrP/Pítalis a Rcſhrc , (9‘ Cap.

pallam'r , aliiſq”: continuò ibidm degmtibm . Infeli

quir ?mò Jare ordinaria .

E queſta fl è quella Riſoluzione della S. Congregazione,

di cui ſi domanda ora il Regia Exeqzzatur. Ma qua-n.

do anche iTitoli di ſhpra eſaminati, non ſoſſero chia

riflimi , non appariva forte dal primo Sommario della

Piazza, che dal 1709. fino al 17;!. fi erano alla Cor.

te del noflro Rettore rimeſſi il’roceflî dalla G. C. del.

la Vicaria, dal S. C., e dalla Corte Arciveſcovile ptc

deſima (10? E tutti qùesti Proceffi , mentovati in una

Nota, a cui ſi prestò poca credenza in Roma, non ſo

no ſorſe eſistenti , per poterſi prontamente moſtrare E’

Ed a’ I‘. Maggio del 1742.. non ſr era dalla fieſſa Cor,

…ſe

 

(i) Aefli ſono gli Atti pubblici nominati nella Conſulta del.

_1720. . ne’ cui Atti Giuriſdizionali fi conſervano fil. 15‘. x‘. o 17.

(b) Primo Sommario della Piazza Nun. 36._
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te ArciveſcoVile rimeſſo il Sacerdote D. Gaëtaizo Morae

ro, come Cappellano della noſ’cra Chieſa di S. Angelo

a Nido (a) P Come dunque nel 1743. la Giuriſdizione

del noſ’cro Rettore era affatto ſvanita?

Che occorre però dilungarci piu lungamente ſu queſto

Punto . E qual Regio Exeoaacar puo ora pretenderſi

ſe questa materia riguardante la Giuriſdizione delRec.

tore ſu tutti i ſuoi Sudditi, ritruovaſi già ſolennemente

deciſa fin dal 1720.? Pieno de' ſentimenti adattati alla

preſente Cauſa non ci replichi ſubito il Difenſor della

Curia', ſe chi mai avea data ſacoltà al Collaterale di

concedere una Giuriſdizione Eccleſiastica . Lodiamo

1’. ardente zelo nella preſente Difeſa . Ma potrebbe averſi

in maggiore ~conſiderazione quel Supremo Regio Ma.

gistrato,, e quel Delegato della Real GiuriſdiÎione , a

cui Relazione ſu proposto, e riſolutu L. .aglio. Non

ſidiede certamente, nè potea darſi aìRettore di S. A”

gclo a .Ni/10 una Giuriſdizione Ecciefiafiica , che non

avea. Si eſaminò in Fatto l’ antichiſſimo Poſſeſſo , in

cui erano fiati tutti i Rettori di questa Giuriſdizione.v

Si ebbe preſente il DipJoma di Filippo Il., che abbia

mo riſerito di ſopra . E poi in fin della Conſulta ſiſè

anco menzione delle Bolle di Martino VI e Paola

IH. ultimamente eſibite . Eccco le parole della.

Concluſione di quella Conſulta del 1720. (b) . Prc.

- fintacaſì la copia di detto Real Prioilcgio , c fittaſi

z'flanza per parte di detta Illy/fre Piazza ‘j‘ e Governañ.

cbr.; ,‘ perche in {ſi-cazione di quello reincazrqffiè il Ret‘

rore m1 ;affiſſo , ed e/Z’f'cizio della ſha Ciad/‘dizione ;

richiamato/ì il ”1.202140 m eſame nel collaterale , flame

i] detto Real PrmÌ/cgio , nel quale aaca la Maja/lì di

della Gloria/b Mariana affërmaco d’cſſèrla pit-”amante
ì‘ L a c0- -

 

(a) Primo Sommario della `Piazza Navr.38.

v(b) Primo Sommario deiia’ Piazza Norm”;
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'coflato da detti Privilegi, e Bolle 'apofloliebe , fi: riſo_

lato, elle ſi damffe far rappreſèntazione a Voſtra Ceſa

rea , e Cattolica Mae/là di’ tatto quello, cbe occorreva

in qacsto affare , a che fiattanto foſſe reſtituito , e ri

mtſſo il Hifi-rito‘ Rettore nell’eſercizio della ſka carica

a tenore di detto Privilegio Reale per anello apparte

neoaſz‘ all’eſercizio della Giuriſdizione ſopra i Clerici ,

the a @ſono Perfirwzio a'i detta Chic-fi; , ed O/Pedale;

:love èro però a/iener/i di tener Car/'ori, e far Patenta

ti fin tanto, {lle dalla M V. _fi/ſl? altrimenti ordinato,

ton ritarrere in qual/mazze eſ/èmzione dafiuji, pende”

te la Real determinazione al braccio Secolare; ed in tal

_forma ”e fa ſZÌea’ito il Biglietto a’ Deputati di {letta Il

lx/flre Piazza : Eſſendo/z‘ moſſo il Collaterale princÎPal

mente ad ordinare la [When/ione a rifletta de’ Car/bra*

,dal tener pre/ente il Reale Cefitreo Dij/'Ìarcio di Vostra

Mae/là, con mi _ſi era degnata di/Zribnirci gl’ordíni at—

tinenti alla Famiglia armata degli Eetlgfiq/Ziei , a’ qua

li eredi giaflament—e non contrafäre coll’efiarterazione de’

?JE-riti aac Carſòri, col motivo dalla buona fèrle , con

eni i meſſa-mi ’in virtù delle lora Patenti fizppanmano

poter andare .armati .

Quella Conſulta ſu poi approvata con Real Diploma ſpa-ì

' dito a’ zI. Agoflo del 1720. Anzi eſpreſſamente ſ1 or.;

dinò , .che ſi eſeguiſſe , ed oflèrvaſſe il Privilegio del Mo-ì

narca delle Spagne Filippo IL-(a): Er mi ‘volantad, qae '

_fi exe-ente, y obſi-rm -el memionrzda Privilegio del Rey

D. Philipe Segando, però con la adverteneia , y calidad

preciſa ., (le que non por elio ayan en -manera , m' caſo.

alzano da Poder tales Carſòrer ”ſar , ni llebar arma::

probibitar , pm*: aſia [ſeria aqae non ba podido , ni ?lle-s

do extendcrjè la Regia (bmcſſan - p.

~ ` Con

.r

 

la) Primo Sommario ;lella Piazza zz, 11'194.
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Con queste Armi potremmo combattere con lieti auguri

il Difenſor della Curia , a cui ricordiamo, che il per

meflo domandato al Nostro Clementiflímo Sovrano di

ricorrere in Roma dalla ſua ſtella Curia, ſu limitato ai

ſolo Punto delle Conſeflioni . E quello ſolo da S. M;

ſi accordÒ (a). E come mai potea permetterſi , che ſi

andaſſe a rivancare una materia già deciſà colla Reale

Sovrana Autorità? Ed ora , che la Bolla di Paolo [Il. _

vedeſi già verificata colla Carta di Fondazione , e colla

~Bolla di .Martino V., in vigore di cui fin dal 1470. ſu

il Cherico Pellegrino dal Vicario Generale Giulio Ca

rafa rimeſſo alla noſtra Chieſa , fi avrà lo ſpirito d’in

ſifiere ſutal Punto per lo Regio Errata-atm'?

;Veniamo ora dunque a quello Punto delle Conſeflioni;

per cui unicamente ſi domandò , e ſi Ottenne il Reale

permeflö dalla Curia Arciveſcovile di girne in Roma per

la diſamina. ‘non è luogo di ripetere quel che lun

gamente dicemmo intorno a’ nuovi Documenti non pre

ſentati nella S. Congregazione, per mezzo de’ quali ſi

ſarebbe veduto, c-he quefio Sacramento della Penitenza

in un Luogo pienamente Eſènte non puo validamente

amminiſh-arſi a quei, che non ſono Sudditi degli Arci

veſcovi di Napoli: eſſendovi nel Luogo pienamente Eſèn

te un Rettore, o ſia Prelato inferiore, a cui da’ Som

mi Ponteficí fla delegata 'la Giuriſdizione Ordinaria Ec

cleſiaflica . Senza di'quefla baſe fondamentale in una ma

teria sì delicata troppo vacillanti ſàrebbono gli Atti poſe

kffivi o del noflro Pio Luogo, o della Curia Arciveſco.

vile. Ma pure non tralaſèeremo di eſàminarli .3 giacche

.la Curia ne ſe’ tanto uſo in Roma, ' *ì ‘

` Il

 

(a) La Memoria data dalla Curia-Arciyeſcovile , ed il Permeſ

ſo .ascordatole con Sovrana Real deliberazxone de’ 7. Mano 1738.

leggefi nel Primo Sommario della Piazza .Num-43. .~ -
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li 'primo Documento prodotto in Roma ſi fu una Licenza

conceduta agli 11. Febbraio del 1794. al Sacerdote Napo.

letano D. Matteo di Ago/tinello di amminiflrare il Sa.

cramento della Penitenza , dell’Eucaristia , e dell’Efire—

ma Llnzione nella Chieſa , ed Oſpedale di S. Angelo a

Nido . Le ſòle parole ſcritte in caratteri corſivi ſono que-

[le: Penitenti.: Saeramentnm, ar etiam .ad Sacrammta

Santlgſſíma Emmi/Zia, ö‘ Unflionz': in Eccleſia , G Ho

'flitali Sanèli Angeli arl Nidi!” Neap. Siegue poi in al

tro carattere: Mintflrandiflealtatem concedímm , at

partimnr . Quefla Licenza vedeſi prorogata là prima vol

ta agli ll. di Agoflo ”'94. per ſèi meſi , la ſeconda volta

per‘ ſei altri meſi, e l’ultima volta a’ 9. Agoi’io per un

anno intero (a). e;

ueſìo Documento imverità non-appariſce , d’onde ſia estrató,

to., Quel ſolo carattere corſivo non ſappiamo ,come ſia.

Se la Licenza da .D. Matteo di Agastinello _ſi volea ge

nerale, ’come ſi ottenne , per amministrare ſenz limita-z

zione veruna i Sacramenti della Penitenza, dell’ cari

stia , e dell’ Olio Santo nella Chieſa , ed Oſpedale~di

&Angeli; a Nido, la Licenza della Curia era troppo ne

ceſſaria . Non ſr è mai preteſò di poterlo ſare , ſe non

che per. gl’lnfermi dell’Oſpedale, e per gli atttiali Sud

diti del Rettore. Di piu nella Viſita Perſonale del Car-4

dinal Gestlaldo veggiamo nel meſe di Ottobre del 1799. 0

preſentato lo fieſſo D. .Matteo di Agia/tinello ſenza altra

menzione . Ma della Licenza di amminiſtrare quei Sa

cramenti-non ſe ne fa piu motto alcuno.‘-.z.

Di piu fiñpreſentò; altro Documento del Notaiodell’Archi

vio della Curia -per lo R'egiflro de' Confeſſori approva.

ti dalla medeſima , il quale cominciava dal primo Marzo

15-96. per tutto’ li 6. di Novembre del 1602. Dice di

avervi ritrovato approvato per ſei meſi il Sacerdote 0.670:

- - Ange

(a) Sommario della Curia avg”. 58

M‘Mwiów_ ` 'A
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Angelo de Simone della Dioceſi di Caſerta: Che a’ 2t'.

Luglio del 1:99. erano flati approvati D. Matteo di

Agaflinello per li Sacramenti dei Viatico , e dell'Estre»`

ma Unzione , e D. Gio: Angelo dc Simone per le Conſeil,

ſioni: Che a’ la.Gennajo 1600. era stato di nuovo' ap

provato D. Gio: Angolo de &mom- : Che a’ 22. Aprile

1600. era ſtato approvato D. Matteo di Aga/íinello :

Che il medeſimo Sacerdote çra ſtato approvato a’ 16.

Gennaio 1602., a’ 24. Aprile [602., ed a’ I4. Luglio

dello fieſſo anno (a) . .

In questo Documento veggiamo ſempre in carattere corſi

vo la (Zio/a di &Argo/o a Nido, e posta in mezzo a

due‘ Asteriſchi : come’ſè nell’ Originale cio vi foſſe ſo

praimposto . Quì però veggiamo ſèmpre nominati D.Gio:

Angelo de Simo-'re, e D. Matteo Agastinello. Vi ſono le

Approvazioni del 15-99.: e propriamente quando furono

viſitati nell’ anzidetta Viſita Perſonale del Cardinal Ge

fizaldo. Or come in questa Viſita Perſonaleſi fanno ſcru

polo quei Preti di deporre , che celebravano_ la Meſſa

nella Chieſa di S. Angelo con licenza della Curia: Epoi

tacciono la licenza di amministrare i Sacramenti della

Penitenza, dell’Eucaristia , e dell’Estrema Llnzione (o) 'a'

Vi è poi un altro Registro di ſimili Approvazioni dal 1602.

` fino al 161;. (c). Ma quì vi ſono gran vacui; poiche

prima mancano i Regiſtri del ly99.per tutto il 160)'.

Mancano tre anni dal ”’96. fino al 1799. Mancano gli

anni 1601.., 1-603., e buona parte del [604. Or dun

que, ſe ſi dice, che vi ſono i Registri dal :796. fino

al 161;., perche in tanti anni vacui non ci ſi portano

le Approvazioni per l’amministrazione de’ Sacramenti me.

deſimi?

 
Dal

fa) Sommario della Curia Nam. 59.' `*

(b) DiGa Summaria N. 79.

(e) Sommario della Curia N. 60. '
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Dal 1613. fino" ‘al 1666. ci acchetiamo ſubito ‘; poiche il`

Notaio Archivario già ci attefla , che mancano tutti i

Regiflri (a). MaiRegistri dal 1666. fino al 1708. do

`ve mai ſono iti i’ L’Archivario non ſi preſe la cura di

darcene ragguaglio alcuno .

Ptincipiano di nuovo le Licenze date di Confeſſare perla

Chieſa, ed Oſhedale di 5./1ngelo a Nido con carattere

ſempre corſivo, ed in mezzo a due Aſieriſchi nel 1708.

A’ 7. Novembre di detto -anno 1708. vedeſi data a D.Do-.

manico, Bendano’i la licenza di Conſeflare in detta Chic-

ſa prorogata nel 1709. , nel 1710., nel I7”. ad bene

placitam Emittenti/[ſmi Domini, e poi ſi ſalta 3’29. Mag

gio del 1739- ad beneplaeitam Eminentilſimi Domini (le).

E nel 1710, ſi vede approvato un altro D. lgnazio de

?farina per la Chieſa, ed Oſpedale di S. Angelo “NZ-1

o (C)— 'vh y

Di queſìo ultimo Sacerdote D. ignazio de Marino nel

Pio Luogo non ſe n’è ha notizia veruna . Ma di D. Do

menico .Bendandi ve ne è tntta la cognizione ; poiche

ſèrvì il Luogo da Maſtro di Caſa per piu di quaran

ta anni . Appariſce dal Libro delle Concluſioni del Pio

Luogo , di eſſere fiato Eletto per Maſtro di Caſa fin

dal primo Novembre del 1690. Da detto anno 1690.

fino al 1708. , in cui la Curia porta la licenza data-ñ‘

gli di pOter conſeſſare -nella Chieſa , ed Oſpedale di

detto Pio Luogo, vi corrono anni dieciotto. Sicche per

tutto questo tempo ſacea da Mastro di Caſa : ecome

tale amministrava agl’Inſermi il Sacramento della Pe

nitenza, dell’ Eucaristia , e dell’Olio Santo . -

Queſìi ſarebbono iDocumenti piu valevoli progetti in

om‘a.

A.

.(a)› Sommario della Curia N. 6;.

(b) Sommario della_ Curia N.63,

(c) Detto Sommario della .Curia N562.
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Roma: Gli altri conſistono in tante Fedi private. Vi

è una Fede di D. Andrea Catgförla ſegnata a’zo. Ago.

flo del 1739. in cui dice di ricordarti , che quarant’an.

ni addietro D. Pietra C’astaldo Canonico di S. Gia-aan”;

Maggiore avea confeflhco nella Chieſa di S. Angela coil’,

Approvazione della Curia (a). Vi è l’altra fede di D.Lea

”mio Gargiulo, in cui dice di ricordarſi , che D. Pie'

tro-Antonio Castalda, e D. Geronimo Cerri avcano con

feſſato in detta Chieſa per eſſere Confeſſori approvati

dalla Curia (b) . Di piu il Sacerdote D. Cbflſalw Ca

flalda a’ 23. Agosto del 1739.›attesta , che dal 1730.

fino al 1732. avea confeſſato nella Chieſa di S. Angela

a Nido unicamente con Licenza della Curia Arciveſco

vile (c) . Vi è in fine una fede eſtratta da un antico

Proceflö del 160;. fabbricato nella Curia contro il Pa

roco della Rotonda , e che in detto Proceflö ſ1 leggo

no due depoſizioni di Teſtimoni , che in aſſenza del

Paroco, andava in detta Chieſa della Rotonda a con-_

ſeſſare il Mastro di Caſa di S. Angelo a Nido (d) .

A tutte queste Fedi private diaſi quella fede , che fi vuoñ'

le. Ma per farne qualche giudizio , da un ſolo eſèm- .

i0 ſ1 prenda norma degli altri . Il buon Sacerdote

D, Conſult” Caſta/da atteſta , che dal [730. per tutto_

to il 1732. _avea confeſſato nella Chieſa di S. Angela'

a Nido, con Licenza della Curia Arciveſcovile, eno”

con altra.Lice_”za . E pure egli ſi era dimenticato ,'

che quantunque foflestato Confeſſore approvato dalla.

Curia Arciveſcovile per tutta questa Diocefi , ſu poi

ammeſſo ad amminìstrare il Sacramento della Peniten

za nella Chieſa di S. Angela a Nido al primo Febbra

- ' M io del

..-ñ
 

( a) Sommario della Curia Num, ſ5‘.

(b) Diäo Summario della Curia Num. f.

(c) Dia” Summarío Num. 57. - a

(d) Diéì‘o Summario della Curia Num.6x. '
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_io del 1730. con Licenza del Rettore Mercadante-;fic

come appariſce dal documento , che conſerviamo. E con

queſto equivoco ſono concepiti tutti gli _altri Atteſtati,

\ c Documenti prodotti in Roma : Costando aſſai poco

il far comparire, che molti di quei Sacerdoti ammeflî

nella Chieſa , ed Oſpedale di S. Angelo a Nido, licen

ziati poi dal ſervigio del Pio LuOgo , o indotti da al.

* tre dolci ſperanze , andaſſero poi a prendere la licen

za dalla Curia Arciveſcovile. ~

Si vede però da turti gli anzidettí Documenti l’ abbañ'

glio di puro Fatto preſo in Roma, dove ſi è creduto,

che indifferentemente ſenza licenza della Curia Arci-t

veſcovile poceſſero amministrarſi i Sacramenti della Pe.

nitenza , edell’ Eſtrema Unzionc . In tai termini la preñ

tenſione era irre'golariffima , quando non ſi restringea

agl’ Inſèrmi dell’ Oſpedale, ed a quei, che ſono nell’at;

tuale ſervigio del Pio Luogo.

In ordine poi agli atti poſi'effivi a favore del Pio Luogo

ſu queſto Punto `ve ne ſarebbono fiati aſſai valevoli ,

ſenza un avvenimento, che Noi certamente non ci fiñ

guriamo. Sappiafi , come eranſî fin dal 1734. manda

te in Roma diciaſsette Pagelle, dalle quali cofiava l’Ap

provazione fatta dal Rettore di S. Angela a,.Nido de’,

Conſeſſori per gl’lnfermi , eCappellani addetti al'ſerá

vigio del Pio Luogo per lo corſi) quaſi di un ſecolo;

Eraſi il Piego di queſte Pagelle diretto nel 1734.

in Roma all’ Avvocato D.. Pietro Ubaldo Dionigi .

Preſo in quell’anno il Corriere col Baligione dall’In

vitte Truppe Spagnuole , non poterono piu ritrovarſi

tai Pagelle . Ed una ſola ne fu ritrovata in caſa dei

_Conte Charity . uesto fatto viene attestato con giu

ramento da piu u ziali della Poſ’ta , e da altre Per

 

ſone Eccleſiastiche degne di fede (a). La Pagella ,che

ſr ri

ſa) Leggoniì queſti Atteflati nel Primo Sommario della Piazza

Num.4z. *

`_— ñ . l

_ —"--~- ` -
_"A -a Zîd—çj‘wî- ~.`ñóñ"—’-"’"`“WW””W

"’VLTJNÎ-:Ò-äñóó—ó- A‘ .__ _.._ -



(xe: )

ſi ritrovò, era ſègnata a’ 2.9. Giugno; ed è del tenu

re ièguente : Jacobnr Car/ione Protbonotarim qu/Zolí

cm, Eccleſia , (9‘ Hoſpitalis Sanä’i Angeli. (9’ Andre-e

ad Nidum Nobili/”n Piana: Nidi , Raffa»- , Sacri/ia i‘,

(F Ordinaria: Jai-lex immediatei SanéZe Sedi ſnbjeëlm :

Dik-(‘70 nobis in Chriſto Rea). Damina Scipioni Grimaldo

Magi/fra Dom”: Hoſſzitalir Sanëlormn Angeli , ö‘ An

dre-c ad Nidnm , Prerbytero Ere/eſile ”effim- ſari/‘diffic

m’ jnbjeffo , examinazv , ö‘ appmbazo , m‘ omnibm

Cbriflffidelibm Infirmir in díi‘Îo Hcffſoitali degrntibm ,

ac omnibnr Magi/iris Friuli”: , Miníjiris , aliiſqne

Perſona‘: difch nostm ”lg/ie , è' Hcſnitalz's fir‘m‘tio

adflriptis, Pmnitentin Sacramentnm mini/?rare , eqſqn.:

ſacramentalíter abſolmrc , non tamen ci C‘enfizris , (5

Caſibnr Sanffx Sedi APO/tali” , (9‘ nobis rcfiwatir ,

;id/ſt, (9‘ ‘naleat , har/1m tenore Iimntiam, ('9’ fatali::

tm in Domino durante cxercítio .Magrstri Domus , ci

elargímnr ,. cm” fam/tate Sacra”; Encnaristiam , G‘_

01mm Sanflflm Infirmir in diflo Hfiìitali degentibm

mingstrandi . Datnm Neap, ex* Audio-”tia Sanfli Angeli

ad Nidnm die 29. Jnnìi 1643. = Jacob!” Cardano’ Or-p

dinarim Gt. = De Grip/20 Aflnarins = Loco iE5- Si

gilli.

Questa ſi è la Pagella del 1643. , di cui non puo dubi- '

tarſene : poiche ritruovaſi non ſolamente prodotta nel

Primo Sommario della Piazza , ma che in quello

della Curia (a). ñSc, Dio sa per qual talità , non ſi

foſſero perdute le altre ſedici Pagelle, ſi ſarebbe com

pinto il corſo di un Secolo con Documenti sì autentici

di un poſſeſſo giammai interrotto. Parve strano in Ro

ma il titolo della Pagella ; Ponendoſi'ín eſſa il Titolo

di Rettore , Sacrifla , e Giudice Ordinario immedia

 

ñv M z ta

(a) Primo Sommario della Piazza Num. 4a. Li:. B. e del Som

mario della Curia Num. 52.
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~ tamente ſoggetto alla S. Sede ; E con ragione dovea

‘ íèmbrare tale g non eſſendoſi ancora prodotte tutte

' vquelle neceflarie Scritture , che ora non danno piu

luogo di dubitare ,ñ che il Rettore della Chieſa , ed

Oſpedale di &Angle-lo a Nido ſia il Giudice Ordinario

in quel piccolo Territorio ſeparato dalla Dioceſi degli

Arciveſcovi . Con questi principi di piena Eſenzione

della Chieſa dell’Incoronata , e di eſſere il Priore di

S. Martino Giudice Ordinario della medeſima , fu ri- .

’ ſòluto nel x718. dalla Sacra Congregazion del Concilio

‘di doverſi dal Priore medeſimo approvare i CÒnſeſſo;

ri , per amministrare in quella Chieſa a’ ſuoi Sudditi

’- - il Sacramento della Penitenza. Or come ſi darebbe il
‘ì ’ Regio Exeqaatzzr_ alla Riſoluzione del 1743. , con cui

e ' ſi diſſe, che i Conſeſſori nella Chieſa , ed Oſpedale di

~ S. Angelo a Nido doveſſero approvarſi dall’ Arciveſco

` , vo : ripugnandoví l'eſprefià determinazione della Carñ‘

ta di Fondazione approvata., e confermata da Paola

` III. E non ſarebbe queſto lo steſſo , che porſi in evi

dente ſcrupolo di amministrarſi invalidamente questo

_Sacroſànto Sacramento della Penitenza agl’lnſermi dell’

Oſpedale , ed a’ Sudditi del nostro Pio Luogo, per

non eſſerſi eſpoflo il Fatto a dovere a quegli Eminen

tiflìmi Porporati ? Nè creda il Pubblico , che quello

Eſame, ed Approvazione ſiaſi fatta per tre Secoli nel

5 i‘ -_ .Pio Luogo dal .ſolo Rettore: poiche oltre dell’ affisten—

"z / za de’ due SÎQÎOri _Governadorí per pura formalità ,ì

’ . il Rettore vi è intervenuto c0’ due Religioſi Maestri

di Teologia de’ piu rinomati nella Città . ' - ~*‘

, Reſia in fine l’ultimo Punto delle Proceflîoni , per le

',71 . quali appunto fi acceſe il fuoco nel 1724. della pre

` ‘ íènte controverſia .‘Quì sì , che i] Diſenſòr della Cu.

ria eſclama con un faſcio di Atti poflèſèivi alla mano;

per dimostrare , che dal 1600. fino agli ultimi tempi

il Clero di S. Angelo a Nidoſia ſempre intervenuto alle

Proceſiìoni Generali del Cor-1m: Domini ., e del Cloriàſo Sa”

. gna
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Gennaro . Noi all’ incontro eſclamîamo con un altro‘

faſcio di Proreste , e di Monitor-j ſpediti. dall’Auditor

della Camera; e pur non bastano. In ſomma, per l’ina

tervento alle Proceflioni di ventitrc Preti , (i vorreb
be,ì che per mantenerſene il poſſeſſo , ſi foſſe venuto

in'ogni _anno ad ùn fatto d’armi. Via su cominciamo

ad eſaminare i Documenti della Curia prodoctì in Ro

ma per tai benedette Proceſëioni . Si eſibirono le co

pie di due~Lettere ſcritte dal Cardinal Gryizaldo a’: 9.

Maggio , ed a’ 2.5'. Agosto del 1600. Nelle medeſime

ſ1 contiene cio', che ſiegue (a) : In S. Angolo a Nido

potrà levare ogni ſoſperffiono, (9'. altra pena a qnei Pre

ti , c Cloro , action-be pofflzno ſhrîvir lo Cirio/21 . filtra

prima però da Zoro promeſſa in Affi: C'nriae , d’andor

fimpre per Pazzo-?niro alle Trídnonc, ('9' altre Pubbli

che PÎOEQI/ÎOÌH, ooo tal’è 07760 il ſènſo della Congrega

zione dr’ Vefiotvi , e c052' dçſidcro, che ſi eſègnifibi ſix,

bilo . .4' '

Dunque nel 1600. il Cleto di .Sidngelo a Nido preten-`

dea ‘di non intervenire alle Proceflioni; giacche il Car

dinalGeſnoldo ordina‘, che ſl levi a que’ Preti …, e Cle— '

ro la iöſpenfione , a cui erano fiati ſottoposti per det

ta ragione. Si ordina, the l’Interdetto non ſi levi: Se

prima non ii foſſe fatta da loro promeſſa i” Affi: C'uó'

ria!, di andare. ſempre per I’avvenire alle 'Triduane , ed

altre pubbliche Proceffioni . Ma l’obbligo, o lia la pro-f

meſſa , che dovea` farſi pene: al?” dov’è? Egli è certo,

"che non ſi fece : poichè altrimente . eflendoſi praticata

la diligenzadi conſervare due ſhle Lettere., tantoma .

giormenteñlj ſarebbe conſervato un’ obbligo della Curia.`

.Ognuno crede—rebbe, che eflendovi fiato findal 1600.tan

to flrepito, affinche; tutti gliElènti intel'VenÌſſeſä) alle

l'0
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Proceflioni , vi folle un Libro, in cui rimaneflero re.

giflrati tutti i Cleri Secolari,e Regolari , cheinterven

'gono . Ma lèntaſi quel che ſi attefla dal Mastrodatti

della Curia a’ 30.'Maggío del 1724. Si dice, che vi è

un Libro Maestro , in cui lì regiſtrano tutti que’ del

Clc*ro Secolare , e Regolare , che debbono intervenire

nelle Proceffioni : e che fra questi (i truova regiſtrato

nel Trigeſimo Luogo il Clero di &Ang-710 a`Nido. Si

ſoggiugne però, che quando ſi ſono fatte le Proceflìo

ni generali , non_è {lato mai ſolito per lo paſiato ’ro’

garii Atto di tutti que’ Cleriñ intervenuti , ma ſolamen

te di alcuno contumace, per procederſi contro di quel-`

lo.alle pene camminate nell’ Editto a tal’effiztto pub

blicato. Si-profiegue a dire , che ſolamente ritruovafl

rogato Atto dell’Intervcnto generale di tutti i Cleri nel

le tre Proceflìoni generali fatte per l’Elezione del Som

mo Pontefice , che poi ſeguì in perſona della S. Memo

ria d’bmocenza XIII. , per le quistioni , che vi furono

allora di alcuni Cleri preteſi Eſèntî . Si dice in fine,

che da quel tempo ’per evitare ſimili quistioni , e per

ſame reflar memoria in avvenire, ‘rogaſi l’Atto dell”lnñ.

tervento (a). - . ‘ -

Sicche giulia la ſede ,del Mastrodatti della Curia non puo `

eſibirſi Atto legittimo dell’ Intervento del Clero di `S.

_Angela=m~Níd0 alle Brocefiîonì generali ..Si cominciò a

praticare coll’occafione dell’elezione del Sommo Pen'

tefice Innocenzo X111., che valea dire , quando appun

to ſi acceſe il floflro litigio. Ed importa poco ,' che in'

quel Libro Maestro ſi regiflrino tutti que’ che la Cu

ria pretende di dover’intervenire: poiche altro ſièflañ

toſempre il pretendere, ed alt-ro il conſeguire. Ed in

effetti così pofliamo inte-rpe'trare un altro Atteflato del

‘ lo

\
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lo steflo Maſlrodatti della Curia fatto a' ao. Aprile del

1741. Nel medeſimo dice, che in un piccolo Libro, in

cui ſi annotano tutti que’ del Clero Secolare , e Rego

lare delle Proceſſioni , che ſi fanno in quella Città. Il

ſenſo è aflài anſhiguo per non contraddirſi all’altro Atñ

testato: onde poniamo le ſue proprie parole . Fatzor ego

ſnbfiri tar Magi/Zar Afloram Carica Artbiepzstopalir

Neapo iran-e , qnaliter inter (etero contenta in par-?Jo

libro, in quo adnotantar omne: de Cloro Secalari , (9'

Ragalari in Prorçffionimeencrdlibm , qaefiant in bat'

Civita” NeaPoIir_, ad [ant ‘Jide-lire; . Siegue poi la ru

brica dì vari Clerí. E fra questi vi ſono que’diS.An

tonio di Vienna, di S. Angelo a Nido , e dell’ Intero

nata (a). Si vede chiaro, che quì` il Mastrodatti par

la di quel Libro Maestro delle pre-tenſioni , perchè il

Clero di S. Antonia Alzate , e dell’Ineoronata dopo le

cennate Riſoluzioni della S. Congregazione quaſi da un

 

Secolo e piu non intervengono alle Proceffioni Gene—

tali.

Della fleſſa carota fi è un altra fede del Maflrodarri del

la Curia , dell’intervento alle Proceffioni Generali fat

ta fin dal primo Marzo 168)“. , e che ſi legge nello

ſleſſo Sommario (E), ‘

- Si eſibirono parimente in Roma due Depoſizioni , di cui

‘una vedeſr ſòſèritta dal Sacerdote D. Gio: Baſti/fa Tor

raea,~ e l’altra dal Sacerdote D. Niccolò Anodi a’ zo.

Marzo del 172.9. Il primo , che diceſi eſaminato, non

ſi ſa però avanti di qual Giudice, riſpoſe agl’ lnterr‘o

gatorí fattigli , che era {lato Cappellano nella Chiefi

di S. Angelo a Nido per anni tre , e nova meſi : Che

in detto tempo era intervenuto cogli altri Cappellani

di detta Chieſa alle due ſolite Procefiioni Gencrëili del

' or

(a) Sommario della Curia n. 2-6. y

(b) Sommario della Curia a. 27.
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Corp”: Domini , e della Traslazione delle Reliquie di'

&Gt-”naro precedente Editto del Sig.Cardinale Arcive

ſcovo. Giova però riflettere,che interrogato ſul punto

delle Conſcffioni , depoſe di aver viſto DjMarco Merm

dantc in quel tempo Rettore conicſſarqdue Cappellani,

e che ſpinto dalla curioſità domandò a ſuoi compagni ,con

qual facoltà lo ſacca , non eſſendo~ Conſeflore appro—

vato .dall’ Arciveſcovo: e che gli ſu riſposto, che que

gli dicea di confeſſare, come Ordinario in virtù del P'ri—

vilegio (a). L’altro Sacerdote. eſaminato, nello fieflo mo

do riſpoſe , che era stato Cappellano di S. Angela a

Nido per ſèttemefi , e che nel ſuo tempo una volta

ſola nel meſe di Giugno del` 1710. andò cogli altri

Cappellani alla Proceſſione del Corp”: Domizzi. Ed in

quanto al punto delle Conſeffioni depoſè di avergli det

to il Rettore D. Marco, Mercadante , che ſenza l’ap—

provazione dell’ Ordinario potea confeſſare i Cappella

ni, e Cherici della fleſſa Chieſa nel‘ Distretto della

medeſima, ~e che D. Stefano Marelli capo Coro della

medeſima Chieſa gli avea confermato lo ſleſſo; E che

nella Sacriſìia avea veduto il detto D. Marco conſeſiàre

alcune volte Monſignor Brancaccio Arciveſcovo di Mate

ra. Termina il ſuo Eſame: So però molto 11cm, tb: 111i

non èstato ”Provato dall’Ordiflario (la).

Degno di oflervazione ſi è un Attcflato fatto dal Sacerdo

te D. Lam Calffimo agli 8. di Maggio del 1741. Coſlui

dice , che da ſeſſantre anni in dietro avea ſervito da Che

rico Diacono per anni dodici nel-la Chieſa di S. Ange

lo a Nido, e che per tutto quel tempo _intervennero

alle Proceſiioni Generali-del Corp”: Domini , e di S.

Gennaro otto Cappellani in circa di detta Chieſa con

due o tre Cherici , e con il Rettore ſenza Croce , e

ſenza
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Enza Conſalone: precedente però la Protesta d’inter-‘

venirvi per divozione , e non per obbligo (a) . Ed in

effetti l’Archivarìo della Curia attesta , che ſl conſer

vavano in eſso Archivio trentatre Protefle fatte dal

[669. fino al 1697. dal Sacrifla, e Clero della Chieſa

di S. Angelo a Nido in occaſione dell’intervento alle

Proceflìoni del Corpo: Domini, e di S. Gennaro (b), E

ſe ne producono alcune'del 1669. e 1675‘. (a), ;i

Sì produſse parimente in Roma un’Iſianza de’Sig‘rmri Go.

vernadori , con cui domandarono nel 1672. al Sig.Car

dinal Caracciolo allora Arciveſcovo, cheſi toglieſàel’ln

terdetto dalla Chieſa poſlovi ſotto preteſio, che iPre

ti di quella non erano andati alla Proceſsione del Giu

bileo, Ed in tal ricorſo ſi conchiudea , che ſt degnaſl

ſè concederli per grazia quello, che ſi dovea loro per

giustizia , ordinando, che ſi levaſàe l’Interdetto (a’).

E parimente non ſ1 laſciò di produr‘re un’ altra [flan

za de’ Signori Governadori fatta nella Corte Arcive

ſcovfle a’ 7. Maggio del 168,-. , di cui ſi è fatta ora

gran pompa . ln quella Iſlanza ſi dice, che in ogni an

no da’ Signori Governtdori pro-tempore ſi era ordinato

a’ Preti della loro Chieſa di andare alle Proceſëioni Ge

nerali del Cai-par Domini , e di S. Gennaro per eſerci—

tare un’ atto meritorio , e precedente Proteſta di farſi

per pura divozione: Che eſèendoſi in quell’annoin oc

caſione della Proceſsione di S. Gennaro mancato d’ in

tervenire , ſi era interdetta la Chieſa , e ſcomunica

ti i Sacerdoti. Domandavano di rivocarſi l’Interdetto,

_ed aſsolverſi i Preti, ed eſsi Signori Governadori pro..

N met
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metteano di ſar continuare fingah’r anni: ilſolito di ſar

andare i Preti della detta Chieſa alle Proceſsioni cogli

atti Proteſlativi fino a tanto , che dalla Corte Roma

na, dove flava introdotto il Giudizio, non ſi ſoſse de

terminato il contrario (a).

Ecco minutamente ril‘eriti con non picciola noſira noia tut

ti i Documenti eſibiti in Roma per l’Intervento alle Pro

ceffioni Generali del Corpus Domini, e di S. Gennaro:

Riſeriremo ora quel che vi è per parte della nostra Chie

ſa ._Il Cardinal Gefilaldi con quelle due ſite Lettere co

minciò dal 1600. a pretendere queſio Intervento . Vo

lea, che ſi ſaccfle obbligo nella Curia per l’Intervento

medeſimo in avvenire , ma non l’ottenne . A’ y.Marzo del

160;. ſe’ pubblicare altro Editto, in cui ſi nominarono

i Preti di &Angie-10 a Nido,- ma nulla nc ſegui giuſta

il Documento medeſimo della Curia (b).

Nel 1642. ſi riſveglio piu validamente queſla pretenſione

della Corte Arciveſcovile . Da’ Signori Governadori ſe

ne ſe’ ricorſò all’Auditor della Camera Appoſiolica , co-a

me Giudice Ordinario degli Eſemi . Si eſpoſero i Pri

vilegi , e poſſeflo in cui fi ritrovava queſto Clero , di

non intervenire alle Proceffiom Generali, ed ottenncro.

a’ 4. Dicembre del 1642. il Monitor-i0 ,Uro conſervati”

m’ , ö manutcatior/e (r). Su di quello Monitorio ſu nel

1646. interpoflo il Regia excqaatar , e norificato alla Cu

ria . Ed allora ſi ſu, che dal Cardinal Francesto Maria

Brancaccio ſi ſupplicò Urbana VU]. per la Riaſſunzione

delle Bolle di Martino V. , eFao/o Ill., che già ſi ot

tenne. Così ceſſarono per qualche tempo le pretenſìoni

della Curia. Riſvegliaronſi di là a qualche tempo, on
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de nel 1669. ſi ſpedi nuovo Monitorio (a);

Piu Ãrepitoſe (i furono tai Conteſe nel 1672., e 168;. per

gl’Interdetti , a cui fu ſottopoſia la Chieſa . Ela Curia

non ha mancato in Roma di produrre le lſlanze latte

in quei tempi da' Signori Governadori per ritrarre van

taggio da qualche debolezza allora uſata . Ma dovea

avvertirſì , che nel (678.ſì rinnovò il Monitorio dell’Au

diror della Camera (b). E nel [688. non ſolamente fu

rinnovato il Monitorio; ma da un pubblico Notaio fil

nocificatoal Vicario Generale, che riſpoſe ſoltanto con'

Un Benfffimo (e) .

Il Difenſor della Curia però ci replica ſempre , che non

ostante tai Monitorj, eProteste il ſolito ſi-è ſempre ſla

to di eſlère il Clero di S. Angelo a Nido intervenuto al

le dette due Proceſſioni Generali. Qui ſi: vogliamo andare

di buona fede ,-ſi puo ſciogliere agevolmente l’equivoco.

Legganſr con attenzione tutti i Documenti della Curia.

E ſ1 vedrà, che da quelle ſieflè Scritture riſùlta , che

giammai il Clero di S. Angelo a Nido in forma di Cle

ro col proprio Rettore , e colla' Croce è intervenuto in

dette due Proceflìoni Generali. Il Sacerdote D. Lara Ca

lifimo eſaminato dalla Curia medeſima lo ſpiega con

chiarezza , e toglie 'l’ ambiguità'(d) . Ed il Sacerdote
ſi D. Niccolò Arredi, dopo l’Eſame fatto nella Curia, di~

chiarò , come egli avea inteſò quel .Solito (c) . La ſua

- Dichiarazione dunque' fatta avanti di un pubblico N0

tajo, e di piu Perſone ſu queſia . Domandato dal_ Ret

tore di S. Angelo a Nido , ſe come egli avea depoflo,

di eſſere intervenuto ſecondo il ſolito alla Proccffione del

' N a Cor
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Corp”: Domini cogli altri Cappellani , quando , piu di

quattro non ve ne andavano, e fra quefli una volta Vl

era andflto ancor egli , riſpoſe così : (Qcstc ſòfla ,vareſe

pcffle da lora, però ſèmflrc ſi poſſono ſpiegare, ”ze-”tre ”f

tempo mio i” detta Proceſſione del (arpa: Domiaipia da

qaactro Cappellani non ci ſiamo andati.

Per iſciogliere maggiormente questo equivoco , e restrí

zione mentale del ſolito; Loggati un pubblico, e giu

rato ,Atteſtato r0gato a’ al. Agoſ’to del i724. di Ven

'ti Sacerdoti , ſra i quali ci piace di vedervi_ lo fieſſo

D. Gio: Bam'fia Torraca eſaminato dalla Curia , e

molti, che aveano ſervito da’Cappellani Coristi la no-r

ſ’tra Chieſa ,.ed Oſpedale . Attestano tutti costoro di’

ricordarſi beniffimo , e ſapere de camá ſcientiie , che

nelle due P'rocefiìoni Generali del Corp”: Domini , e

S. Gennaro mai il Clero di S. Angelo era intervenuto

in forma di Clero, ma ſolamente per divozione , e col

la protesta ſi erano mandati quattro Cappellani nel

Corp”: Domini : Che queſti aſſociavano detta Procefiìone

fino all’ Altare eretto nella Piazza del Pennino , che

. era meno della metà della Proceffione., e poi ſi ritira

va-no nella detta Chieſa di S. Angelo per affistere ivi

alla Meſſa Cantata coll" Eſiaoſi'zione del Venerabile:Chc

‘nelle Proceſſioni di &Ge-”naro ſierano mandati ſci-Cap

`pellani , i quali non andavano-cogli altri Cleri , ma aſ

ſociavano, ed accompagnavano con ſei torce la Statua

della Glorioſa S. Candida Brancaccio Padrona della nostra

Città, per eſſere quella Statua di detta Chieſa . Con

chiudono di ſaperlo non ſolamente per averlo veduto,

ma per eſſere toccato a loro da quando in quando di

andare alle dette Proceflioni . E depongono delle Pro

cefiìoni fatte intorno le mura del Pio Luogo nel 1715'.

per implorare da Dio -l’ aiuto -contro il Turco , e nel

1724. per l’elezione del Sommo_ 'Pontefice (a). Ed in

quan
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quanto alle Proceffioni fatte intorno alle mura di eſſo

Pio Luogo nell"elezione de'Sommi Pontefici , ede’ ſo

lenni Funerali celebrati nella Chieſa medeſima per li

Defunti RomaniPonteſici vi è altro ſolenne, e giurato

Attestato di otto de’ piu rinomati Notai di queſta Cit-.

tà, che tengono in quel ñQuartiere le loro Curie (a) .

L’ultimo però, e piu chiaro Documento, che dovrebbe

oramai ſarci terminare le Proceffioni, ſi è quel tanto,

che accadde a’ 2.6. Giugno ‘del 1709. Eſſendoſi in quell’

anno fatta ſecondo il ſolito dal Clero di S. Angelo a

Nido la Proceffione del Corp”: Domini , ſi oltrepaſsò

per un poco il Recinto di dette Mura. Il Vicario Ge

nerale di quel tempo Settimio Palazio ne ſece de’ ri

ſèntimenti, e procedè alla carcerazione di ſei Preti .

Si fece del rumore per l’eſèarcerazíone de’ medeſimi ,

che di là a poco ſeguì: dopo di eſſerſi eſibite le Bol

le, e Privilegi del Pio Luogo. Ed ecco la riſpostav da.

ta da quel Vicario Generale . Ha ”Muti i wstri Pri

vilegj , ſimo d’accordo, che ſiete Eflnfi, però u” altra

volta la Proud/ione fatela per lì: w/íri Cancellilwf.

Il vero adunque ſi è, che le Proceſsioni fi ſono ſempre

mai fatte intorno le Mura , e Recinto del detto Pio D

Luogo : Che nella Proceſsione di S. Gennaro fi ſono

mandati ſei Cappellani per accompagnare la Statua di

S. Candida , e che nel Corpus Domini fi mandarono

per pura divozione quattro ſoli Cappellani . E così ſi

_andò destreggiando fino al .1724. , inî cui formalmente

ſi acceſe il litigio . Le Proceſsioni , che in quel ñtem

po ſl fecero per l’ Elezione del nuOVOÌSommo Ponte.

ſice , ne dicderol’occaſione . Il Cardinal Pignatellli al

ora.
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lora Arciveſcovo , preteſe , che il Clero di S. Angela

a Nido doveſſe intervenirvi . Per parte de’ Signori Go

vernadori ſi ſpedì un Monitorio dall’Auditor della Ca

mera a’ tz. Maggio 172.4., n0tificato a’ 16. dello ſteſ

.ſo meſe al Vicario Generale della Corte Arciveſcovi

le (a) . Lo steſſo Cardinal Pignatelli ritrovandoſi in

Roma , dove era ito al Conclave per l’ elezione del

nuovo Pontefice , ſeguita poi in Perſhna della S. M. di Bc

mdetto X111., introduſſe la Cauſa nella Congregazio

ne del Concilio , dove prima , che ſi preſentaſſero le

Scritture dal Pio Luogo , e ſoſſe giunto in Roma l'Agente,

ed AVVOcato del medeſimo, ſu nel 1724. a’ 18. Marzo,

ed a’ 24.Novembre deciſodieſſcre il noſtro Clero tenuto

all‘ intervento delle Generali Proceſſioni. Ottenutaſì la

nuova Udienza al primo Dicembre del 172)'. , dalla

maggior parte de' Votanti della Sacra Congregazione

ſi decretò a favore del noſiro Pio Luogo colle ſèguen

ti parole : CUM ITAAIE NON SUBSISTANT FUN

DAMENTA ULTIME RESOLLITÌONIS RESCRI

IDEO EST , RECEDENDUM ESSE A

Qtesta Riſoluzione prima di promulgarſi , perche ſi ri

trovava il Cardinal Arciveſcovo preſente in Roma , ſi

volle partecipare al medeſimo, affinche egli ſteſſo ce

deſſe volontariamente alla lite. E per dargli tempo a

determinare, ſi diſſe ſra tanto dilata prg/l Epipbaniam,

che cadea nella Congregazione de’ 26. Gennaio del

1726. Nel mentre però, che doveaſi chiamare la Can`

ſa , cercò detto Arciveſcovo preſiznte altra dilazione

per la .proſſima Congregazione de’ 9. Febbraio , ſul

motivo di ſar venire piu Scritture .da’ ſuoi Archi Vj .

Ma divertendo dalla Sacra Congregazione del Concilio,

- por
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portolli dal Pomefice nuovamente eletto Benedetto XIII.,

e con un Voto del ſolo Cardinal Percyra, non inteſi i

 

Governadori , Ottenne dal Papa un Breve , con cui t

.avocando a sè la Cauſa , obbligava il Clero a dette

Proceſèioni . Ed acciocche la Cóngreaazione non pub~

blicaſſe la ſua Riſoluzione a ſavore del nostro Clero,

con Ordine per mezzo del Cardinale Secretario diSta

to l’inibì , che non procedefiè . Riſentitaſi di queſto

paflî) la Congregazione, mandò il Cardinale Oríga Pre

fetto a dolerſene col Papa .

Riſaputalì tal novità , e paruta ſtrana al Cardinal Ci”:

Il

file-go: , che con particolar Diſpaccio dellaſſ‘ſua Corte

era incaricato di aſsistere aquesto affare, ne ‘fece gra.

vi doalianze , che riuſcirono vane . Ne avvisò ſubito

con Eſpreflb il Vicerè di Napoli, affinche s’impediſse

al Breve ſuddetto il Regio Excqmtar .

Difenſor della Curia stima tutto queſto racconto un

Romanzo. E pure non ſi avvede, cheNoi non ci ſia

mo dipartiti affatto dalla Relazione , e Conſulta fatta

dal Regio Collateral Conſiglio nel i726. alla Corte di

Vienna . Se tai_Conſulte di un"`sì ſèrio , e Supremo

Magiſtrato , ed‘i Fatti , che in eflà ſi rappreſentano

alSovrano, meritino sì poca credenza, vi penſi ſenza

aècenſione‘di ſantaſia. Il Cardinal Cimfizcgos non puo

dall’altro Mondo ringraziarlo degli Elmgj, che pubbli

cam-ente diede al ſuo Ministero . Ma ſenta almeno ,

come dalla ſua Corte ſu creduto . E per non abba

gliare porrerno qui le proprie parole del Real Difizac

cio della Corte di ~Vienna in data de’ zo. Marzo 1726.

Con quefio ſi racconta il Fatto della ſteſſa maniera,

che Noi teſlè lo abbiamo narrato. Si riferiſcono ipaſäi

dati col Nunzio Appoflolico . Si ordina , che al Breve

aflòlutamente non ſi dia il Regio Exequatqr: Che

s’inſmui al Cardinal Pignatelli, di non eſſere del ſuo

Real gradimento , ed approvazione , -che con mezzi

cetanto irregolari, e strani ſi tentaſſero di abbattere le

regio
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ragioni della Piazza di Nido; che quivi ſi dicono affiii

chiare (a) . Con reprefinz‘açion (la 16. de Fcbrero Pro

xima paſſarlo dz’ò aac-nta el Cardenal Cicnfizegor , en con

ſèqacngia' a'c lo que le tango ordenado en la ſerie de la. .

controverſia cntrc el Arzobirbo Cardcnal Pianatclli , y

la Tglq/îa , y Hoſpital de 5. Angel a Nic? dc e/Ia fi

delzflz‘ma Ciudad ſin cmbargo de la: a'or deciſione: , que

v la Congregacion del Concilio bazía dado a fa‘oor del

Arzobisbo . RcPropmſſZa la Cauſa en primera de Diet-m

bre del dicbo anno 1727. de onze zocor , q”: interve

nicron cn dicba Congregacion,f21eron lor ocbo de Parc

cer , qac ſi* deoícflè omninamcntc rene-der dc la: {los on

tecedenccr_ reſi-rido: (leczfioner, y qac hawiendo determi

nado la Congregacion dar parte de cllo al Card.PÌgna~

nclli antes (lc la conclajìon dc la _Cauſa determinati::

para el dia a'c la Epifania , para indacirle a ahrazar

a” ajnjíamicnto dc reciproca ſatisfacion , bizo c/íe in—

flançia para ”nc-21a dilacion , que ſi* le conccdio, y ob

tnevo (la Sa Sancítad ſobrcticiamenti an Brc‘öe , con el

qual ſe imponía perpctaojz'lcncio a la Cauſa . y qne no

objz'oncerlor {fflcam officior- , q”: jè ban prafficado aſi!`

por ſa parte' , como por la dc‘ la miſmo Congregacz’on

officndia’a por bazar/Ele qaicadomna cazzfiz , que diam

a fi: examen , Faraone informa” Sa Beatitarl de la

verdura , y Jasticía lo revoca/[2' , no ſ2- oa coyſeqaido

qffë'bîo algano floorable: de todo lo qual dice cl Card.

L‘icnflrjgzr or diò noticia en primera dr Fabris-ro pr'oxi—

m0 a a o , para ac nando e rc anca e or arte
del pCárdcnal Pignaqtclli ch cnnnſic/ſaZO {irc-vg, ;fa lcpdar

ci: exec/”ion , y fiendo {le razr/ar , qae no Irastcn a rc

mo‘öcr a S” Sant/’ſad a'e la rcſſblncion ya comoda : Ni

' la: Clara: razoner , qac aſi/ſen a la Plaza de Nicla , ni

e]

 

(a) Ultimo Sommario della Piazza n. 6.
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el gflîcio, q'nc be mandado [E- paflè con eflè Nona-'o Ap

pzfflolico ,› Para qne no ſe atropelle la Jzzjíiçia . He que.

rido encargaros , y mandaros ( como lo [yoga ) qne con

dſc mi Canjèjo Colateral eſiti: may a la mira : Para

drnegar el E-xequaznr al Bre-?Je , qneſc prrfim‘arc co”

fumino al cnnnriado decreto abſhlato exoedido por al

*Po/M , y que por ”no de lo: Rage-”tes del miſmo Cola

teral ( traEZada antes en cl la materia ) ityz'nneir al

Cardenal Pignatelli, qac nano” podra fir da mi Rank

agrado, y aprowgion, que por medio: tan irregu/ares,

y extrañor intente alzatir la rozon (le la Plaza de Ni

do, quando det/c conocerjè , y daccdhfi la gm’ mbirre

cadauno de las parte': por la"oia ordinaria del jnizio,

qnt' Panda : lo qnefio de *ong/fra al“?ínidad , y zelo exe

ratareis puntualmente , y qne me tendreir irfformado,

de lo qne en el affampto fizerc occnrricndo.

Ma giacche il Difenſor* della Curia invaiäto per quella

Volta inqun ostinato Pirroniſmo , non Vuol credere aſ

fatto a’ Minifiri Rappreſentanti de’ Principi, nè a’ Rea

li Diplomi, nè a’Magistrati Supremi , almeno eſàmini

colla ſua bella mente la coſa in sè steflà . Confideri ,

che di questo ſatto ſe ne parlò per quattro'anni in ap

preſſo, e ne ſu piena Roma, e Napoli. Sicche non ſu

un abbaglio l’eſſerſi creduto, che nel 172)’. la S. Con`

regazione deciſe di non eſſere- tenuto il nostro Clero

all’ intervento delle Proceflìoni Generali. Senta un’altra

Real Cedola de’ a. Agosto 172.7. , con cui ſimrdina ,

che fi ſaceſſe pubblica alla Piazza di Nido la promeſ

ſa fatta da quel Cardinal Arciveſcovo di non lèrvìrſi

giammai dj quelBrcve, e le nuove premure , che non

fi permetteſſe il menomo attentato contro la libertà,e

prerogative digquesta Chieſa , ed 8ſpe`dale (a) : Tèqm

i el

 

(.2) Ultimo Sommario della Piazza nu”:- 9. Li:. A.

’uè‘
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del Ville” coli que ”umida/Icy: al Cabrera! la pro

mej/à ,_ qm’ e” w: 05 17120 :I Arzobifpo de no firzviÌj/è

Jama: del Bre-:w- obîem'do de S” Santidad ¿{di ponga—2':

SE ENTRI'ÌQUE COPIA ÀUTHENTICA ¡l Plaza

de Nido, paraffina' quede m inteligencia _dg la r ”da

promqjà; mrargando o: afimíſmo , qm am .ci C ”mi

qjlrzy: may atento, EDI-QUE NO -SE PERMIT/LEL

MENOR ATENTADO CONTRA L/1«=,LIBERTAD,?‘

TPREACG/1T[VAS de la 731c- ¡a , y Hoſpital dçSJínga-l :

y S. Andres-;xo Nido , como ”intende-”fiancate a: g/là pra-ñ
i _ ‘w
‘Tn-4.— '. ¡A _ ’— _.

z—mído. a, J

Conlìmili fummo le íntereſſancìlèime premure di un altro

Rea] Diſpaccio de’ I9. Marzo del 1729.- (a) : szìa fa!”

Jr/jiam‘ia be venido m que ſ2- renueva , mi ritado Real

0rd”: , y e” cozfiqmmia de ella os encargo, y mando,

(¡De a tenor del preinfi’rto Dq/Ìzazóa promowi: rlas rh

zones de la Plaza ‘flplicante ,› en la controverſia pe”. r’:

diente r0” cl Card. Aîzobisbo de eſſa Ciudad!, ¿y Mm— f‘

play: quanto e” e] fi contiene , y gflá prcflrü’a Nntp

por lo qm: mira a 10: qjficios , qae con dicha Cardenal

Arzabisbo ſ2- qfieceren paſſar, guardo a que fieätrcgm’

a la Plaza de Nido , copia autentica del Villeu- , to”

que e] Card. de ATI-Mama, comunicò < al Col/atomi la~

preme/b, qua m 2-02 le bizo e! miſmo Arzobixboz Pan***

fl' , mi voluntad , qm. m todo tenga la mas entera 0b

jer‘vam‘ia dicbo Dq'pacbo , TDE HAVERLO EXE:

CUTADO ME DARELS QIENTAm—n .gazza . »ua-où!

Dopo di sì flrepîtoſi avvenimenti trattataſi nel Reg. Collare-f "T“

ra] Bonfiglio la Cauſa a’al. Ottobredel 17:9. a relazione FT"

del ſu Preſidente del S. R. C. , e Delegato della RealGiu- ó"

rìſdizíone D. Gaetano Argento, tim-alè‘ conéhìuſo , che

i ‘Deputati della Piazza p'otcano ſſrvirſi di loro nigi-o;

ni

(a) Ultimo Sommario deus Piazza mm, 9. Lil. D.
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ni (a) . Così con lieti, e giolivi applauſi ‘videſi queſia

Chieſa riaperta , ed iDivini Uffizi cotidianamente co

là celebrati. Si diè di` nuovo a’ poVeri _Inſermi ricove—

ro in quell’ Oſpedale . Ed a comodo enerale di tutti

gliîstudioſi, restò di nuovo aperta queffa pubblica ſpe

cioſa Biblioteca unica nel nostro Regno . 'Nè [ar-Curia

Arciveſcovile preteſe piu di coſtrignere questo Clero

all’ Intervento delle Proceflîoni Generali. ._

Nel 1738. ſi diè dalla Curia _Arciveſcovile la mentovata

Memoria al Re N. S., domandando il permeſſo di ſarſi

diſcutere in Roma il Punto delle Conſeſèioni; affinche

questo Sacramento della Penitenza con grave ſcrupolo

di coſcienza non ſi eſercitaſſe ſorſe invalid‘amente in

quel Pio Luogo . Equesto ſolo permeflò dal Nostro cle

mentiſsimo Sovrano ’accordoſsi . Ma come poi ſi vide

ro nella S; Congregazione preſentati 14. Dubbi P E

quel Breve di Benedetto XI-II. , di _cui giuſìamente

credeaſi abolita la Memoria , come ſervì per baſe, e

fondamento di tutti gli altri Dubbi? E come potea la.

S. Congregazione dire , che quel Breve Pontificio non ſo.:

fleneaſi, non eſſendovi quello antecedente Reſcritto, che in*

Roma chiamaſi Aperítío orirPE poſìa la ſuſsistenza del Bre

ve, non era deciſa la Cauſa per l’ Intervento _alle Proceſsio—

ni Generali i’ E ſtabilito gi il fondamento della Deroga

Conciliare di Trento a’ Privilegi del noſtro Pio Luogo,

non venivano ſubito a riſolverſi contro .del medeſimo

tutti gli altri Dubbi , che ſi erano promoſsi i’ Sicche’

dovrà ora darſi il Regio Exeqnatar a quel Breve: an-‘

zi questo avrà a ſervire di norma , e regola a tutte le

altre Riſoluzioni, dopo che nel Regno di Napoli ,anche

con eſpreſſe promeſſe dell’ Argveſcovo , econ tuttsa la

. ‘a, - o~

 

(a) L’Appuntamento del Regio Collacerale Conſiglío fi legge nel

:letto ultimo Sommario num. u.
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Sovrana Reale Autorità'ſi era gia flabilito, che di quel

Breve non aveſſe piu in eterno arparlarſene? Qui avrei

voluto, che il Dotto Dif’enſor della Curia avel e data

categorica riſpofla ; allorche tutto in‘iervorato eſclama

va , che nè anco ſi ſarebbe preteſo ne’ Parlamenti di

di Francia d’impedire l’eſecuzione a quattordici Riſo

luzioni della S. Congregazione del Concilio . Importa

poco, che i Governadori del Pio Luogo ſi fieno con

tentati di proſeguire il litigio in Roma . Tralaſciamo di

ripetere, quanto ſi è detto intorno alla mancanza de’

Documenti non eſibiti in quel Sacro Conſieſſo , per la

cui mancanza quelle Riſoluzioni , quantunque proffcri

te da un’Adunanza sì ragguardevole di Porporati ,non

poſſono meritare l’eſecuzione .,Prarleilth/zbror quaqual—

lit jbl-*71' ignoratia. Non Vi neceſſita in questo caiò nè

ApPellaziMe , ”è Ricorſò al Principe , ”richiedere ſac

cmf/ò al Pretore; poiche non puo dirſi , che giudichi

chiunque poficriſca il ſuo giudizio ſul fondamento di,

un Fatto non vero (a). E Noi per l’infallibilità del pu

rn Fatto già abbiamo rammentatn al Difenſor della Cu

ria le dottrine del Cardinal Bel/armi”, edi Melchior

Cano. Qri non ſi tratta ora del ſemplice pregiudizio

de’Litiganti. Tutta la Reale Autorità vi va impegnañri

ta ': nel volerſi ora con altre apparenze l’elècuzione di un

Breve , di cui con tanti Diplomi Reali , ed Appunta

menti del Regio Collaterale Conſiglio ſ1 ritruova già

stabilito di non averſene giammai a far uſo nel Regno.:

Ed affinche vieppiu chiaramente ſi vegga , come di que

fio Breve ſi è tatto uſo, ſhppiaſi per ſattocnflanti'flìmo,

 

che domandataſi in Roma la nuova Udienza , ſu que.- ó

- ſia

(a) Cfljacíur arl Leg. 944M Teflflmenr. de Excuſarionibur, ó* ad

Leg. r. Lu.“ Sante-”tia ſine appellan’dm reſi-:indi , O‘ ad Leg. 2. Cod.

Ex fill/b lnlìrumeflio .
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ſia denegata per lo l. II. llI. IV.’e VI. Dubbio ,' ed

accordata ſolamente per tutti gli altri. Or come rima—

nendo in piedi, ed inappellabili le cinque anzidette Ri

lòluziOni, p0teano di nuovo richiamarſi a giulio eſame

le altre? Poſla per fondamento delle prime cinque Ri—

ſoluzioni la Deroga del Concilio di Trento, non veni

Vano ſorſe a rimanere da sè riſoluti tutti gli altri: di

pendendo tutti dal principio medeſimo? E con quel

 

ſèmpliciffimo Reſcritto di ”far/tar Jaſibm fin': ſi po

tea da’ Signori Governadori pretendere in quella S.Con

gregazione di averſi a trattare di nuovo ‘i que’cinque

Dubbi rimasti inappellabili P Riguardi per qualunque

aſpetto ſi voglia il Difenſor della Curia queſta mate

ria: mentre troverà ſempre inſuperabili gli ostacoli di

poterſi impartire alle Riſoluzioni/della S. Congregazione

il Regio exe-quam".

A Voi dunque, veneratifiìmi Senatori della Real Came

ra di S.Chiara preſcelti dal nostro Clementiflimo So..

vrano a ſedere in questo ſuo Supremo Concilioro , a

Voi tocca di eſaminare con que’ lumi , che Noi certa

mente non abbiamo, i graviflimi pregiudizi, che ne ri

dOnderebbono . Nel mantenere illibata, ed illeſa l’Eſèn

zione di queſlo Pio Luogo , Voi aflai meglio di Noi

conoſceretc intereflàtiflima la Reale Autorità: avendo il

Monarca delle Spagne Filippo Il', aſſlflito dalſuo Con

ſiglio, ordinato con ſuo Diploma eſerutoriato nel Re

gno, che ſoſſe il Rettore di S. Angelo a Nido mante

nuto nell’ eſerciziozdell’Ordinaria Giuriiöizione Ecclefia
flica, di cui ſono effettiv neceſſari tutti i Dubbi in Ro

ma propofli: Difinmqnc"Proflo/ítnm , ſi?” Sacri/Zam in

Poſſejſione, exam/;lione , EXHTÌZÎO , aliffqne ſaperi”: re

latis rozfflrmamas , nostraqne Regia? anè‘lorìtatc falfimnr,

Prw/ìdioqm nostro defendendor , (9’ protrgendos eſſe dici”

ma: , derernimar , (’F mondamm . -

Nè all’ AutoritàëReale va diſgiunta nel caſi) noflro tutta

l’Autorità Pontificia. Non Videro in Roma‘la Ckarta di

Oſl
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Fondazione del Cardinal Rinaldo Brancaccio per ben

intendere il ſènſò della Bolla di Martino V., e per dar

ſi tutto ‘il peſo che meritava alla Bolla di Paolo I‘I'I.

Debbonoi Romani Pontefici eflère impegnatiffimi a

mantenere quella Giuriſdiz-ione , che fin dar V. Secolo

eſercitarono in queſia antica Diaconia di S. Andrea per. _

mezzo de’Suddiaconi Regionarj , e poi per gli Abati

di S. Andrea . e finalmente per lo noſìro Rettore': di

S. Angelo a Nido. ..m

Non crederete giammai, che, il Concilio diTrento aveſſe

derogare ad una Fondazione pattuita i” limine fimda

tíom's contro il vero ſpirito della Chieſa . EflVoi ben

vedete , ſe ammeſſa questa maffima in un; Padronato

Laicale , di quai conſeguenze ſarebbe alle Prerogative piu

ſpecioſe di tanti Rñegj Padronati; xo… .n
A voi fi appartiene di mantenere queſia Laicale Fonda-ſi

zione di! pubblico Diritto . Ed a tanti rilevantifiìmi mo

tivi aggiugnetevi la memoria di quel Rinaldo Brancac

cio, che ne’ tempi piu calamitoſi fu si utile alla Chie

ſa~di Dio, e .che da quel Mauſoleo, i'n cui le ſue cee,

neri chete, e tranquille ripoſano, ſomminiflra ancor og-z

gi lume , e ſplendore a quefla ſua Patria , ſeliciflima Mai-z

dre di tanti Eroi . Tutte -le Nazioni piu culte del Mon

do con Piramidi, con Obe-liſchi , .con Statue, con Co

lofli , con Mauſolei , con Marmi, e tutta lacieca Gen

tilità colle loro finte Apoteoſi vollero perpetuare alla(

memoria de’ Poſleri gli ‘Llomni piul -benemerici della;

Patria . Egli è per ,tanto .ben di. dovere , che un M0-

numento sì antico… del Noflro-Sflcro _Eroe commeſſo al-'Î

la cura diiun Collegio ..di Nobiltà sì rinomato in Eu

ropa ,v traſmettafi illeſo, ed intatto aſPoſieri giulia lev

Leggi della ſua primiera Fondazione ..2t Ne gOderà [ai

Corte di Roma gìuflamente impegna”. ai mantenere l"

Amorità Pontificia . Ne goderanno quegli Eminentiffiñ.

mi P-orporati , che peſci-iiFatti nel ſuo vero lume ‘rien

daſi quello Tributo di giufiizia a colui , che veflì un

tempo ,

.
"

_fi_ 4,_ ’


